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Cap. I

Introduzione

Il sistema delle norme sul trattamento informatico dei 1. 
documenti fiscali

Le norme sul trattamento informatico dei documenti fiscali si 
possono suddividere in due grandi categorie: 

quelle relative alla fatturazione elettronica;▪▪
quelle relative alla conservazione dei documenti informatici.▪▪

La prima categoria comprende: 
Il Decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52▪▪ 1 “Attuazione 
della direttiva 2001/115/CE che semplifica ed armonizza le 
modalità di fatturazione in materia di IVA”. 

	 All’esame di questo Decreto è dedicato il Capitolo III.
La Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 45/E del 10 otto-▪▪
bre 2005, con le regole tecniche per la corretta applicazione 
del suddetto Decreto legislativo, con particolare riferimen-
to alla fatturazione elettronica. 

	 All’esame di questa Circolare è dedicato il Capitolo IV.

La seconda categoria comprende:
Il Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del ▪▪
23 gennaio 20042 “Modalità di assolvimento degli obblighi 
fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro ripro-
duzione in diversi tipi di supporto”, emesso in applicazione 

1 G.U. del 28 febbraio 2004, n. 49.
2 G.U. del 3 febbraio 2004, n. 27.
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dell’articolo 10, comma 6, del DPR 28 dicembre 2000, n. 
4453 “Testo Unico sulla Documentazione Amministrativa” 
(d’ora in poi, brevemente, “T.U.”), che recita: 

“Gli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed 
alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto sono as-
solti secondo modalità definite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze”. 

Va precisato che le successive modifiche apportate al Testo 
Unico hanno lasciata inalterata questa norma. 

Con l’entrata in vigore (1 gennaio 2006) del Decreto legi-
slativo 7 marzo 2005, n. 824 “Codice dell’Amministrazione 
Digitale” (d’ora in poi, brevemente, “Codice”), l’articolo 
in questione è stato abrogato e sostituito dal seguente, so-
stanzialmente equivalente: 

“Gli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed 
alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto sono as-
solti secondo modalità definite con uno o più decreti del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
delegato per l’innovazione e le tecnologie” (articolo 21, 
comma 5, del Codice).

Per quanto riguarda le regole tecniche sulla riproduzione 
e conservazione dei documenti informatici in generale, il 
Decreto suddetto fa riferimento alla Deliberazione AIPA 
del 13 dicembre 2001, n. 425. 
All’esame di tale Decreto è dedicato il Capitolo V.
La Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 36/E del 6 di-▪▪
cembre 2006, che commenta alcuni punti del sopra citato 

3 G.U. del 20 febbraio 2001, n. 42.
4 G.U. del 16 maggio 2005, n. 82.
5 G.U. del 21 dicembre 2001, n. 296.

Decreto ministeriale, anche in relazione:
al sopra citato Decreto legislativo 52/04, pubblicato ––
successivamente al Decreto ministeriale;
alle nuove disposizioni in materia di riproduzione ––
e conservazione dei documenti informatici, emes-
se nel frattempo dal CNIPA (Deliberazione CNIPA 
dell’11 febbraio 2004, n. 116, che sostituisce la so-
pra citata Deliberazione AIPA 42/01);
all’entrata in vigore del Codice.––

All’esame di questa Circolare è dedicato il Capitolo VI.
La Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 158/E del 15 ▪▪
giugno 2009, che precisa alcuni importanti aspetti della 
conservazione. All’esame di questa risoluzione è dedicato 
il Capitolo VII.
La legge 2/09 che modifica il Codice Civile, introducendo ▪▪
il nuovo articolo 2215 bis che disciplina la tenuta informa-
tica delle scritture contabili nelle imprese. 

	 All’esame di questa norma è dedicato il Capitolo VIII.

Aspetti tecnici2. 

Nelle norme in esame si fanno frequenti riferimenti ad alcuni 
aspetti tecnici e, in particolare, alla firma digitale e alle modalità 
per la conservazione delle registrazioni informatiche su suppor-
to ottico o equivalente.

a. La firma digitale

La firma digitale è disciplinata: 
in linea generale, dal Codice, che riprende, con aggiornamenti, ––

6 G.U. del 9 marzo 2004, n. 57.
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le precedenti norme presenti nel T.U., che a sua volta ripor-
ta, con aggiornamenti, quelle originarie contenute nel DPR 
513/97. Sono previsti tre tipi di firma elettronica: la firma 
elettronica “semplice”, la firma elettronica qualificata, la fir-
ma digitale. All’atto pratico però, nel nostro sistema, la firma 
qualificata e la firma digitale coincidono7. Tra i concetti prin-
cipali, oltre ai vari tipi di firma elettronica, vanno segnalati 
anche quelli di chiave privata, chiave pubblica, dispositivo 
sicuro di firma, certificato, certificatore, documento origina-
le non unico, validazione temporale. I due ultimi concetti, 
particolarmente importanti per le applicazioni previste dal-
le norme emesse dall’Amministrazione finanziaria, sono così 
definiti:

originale non unico: un documento per il quale sia pos-
sibile risalire al suo contenuto attraverso altre scritture o 
documenti di cui sia obbligatoria la conservazione, anche 
se in possesso di terzi;

validazione temporale: il risultato della procedura infor-
matica con cui si attribuiscono, ad uno o più documenti 
informatici, una data ed un orario opponibile ai terzi.

in termini operativi, da “–– Regole tecniche per la formazione, 
la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la ripro-
duzione e la validazione, anche temporale, dei documenti in-
formatici”, emesse con appositi Decreti della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

Nel tempo, di queste regole tecniche ne sono state emanate tre 
versioni:

7 Si rammenta che la “firma digitale” non è altro che una “firma elettronica qualificata” che 
utilizza l’algoritmo delle chiavi asimmetriche; poiché questo è l’unico algoritmo attualmente 
utilizzato, ne risulta che il solo tipo di firma qualificata esistente è quello identificato con il nome 
di “firma digitale”.

con il DPCM 8 febbraio 1999–– 8;
con il DPCM 13 gennaio 2004–– 9;
con il DPCM del 30 marzo 2009–– 10 -  la versione  at-
tuale che entrerà in vigore il 3 dicembre 2009. 

Le tre versioni sopra citate, ognuna delle quali ha sostituito la 
precedente, differiscono per alcuni aspetti che non interferisco-
no, sostanzialmente, con i principi contenuti nelle norme emesse 
dall’Amministrazione finanziaria.

Vista l’importanza che le citate regole tecniche hanno sulla ge-
nerazione e la conservazione dei documenti rilevanti ai fini tri-
butari si ritiene utile riportare (Capitolo II) le principali novità 
presenti nell’ultimo decreto.

Tra i concetti principali contenuti nelle regole tecniche vanno 
segnalati quelli di impronta, di riferimento temporale e di marca 
temporale le cui definizioni, data la loro importanza tecnica nel 
contesto delle norme emesse dall’Amministrazione finanziaria, 
vengono qui riprese e rielaborate:

evidenza informatica: una sequenza di simboli binari (bit) 
che può essere elaborata da una procedura informatica;

impronta: un’evidenza informatica di lunghezza prede-
finita ottenuta (in modo univoco) da un’altra evidenza 
informatica mediante un’opportuna funzione matemati-
ca, in modo tale che sia di fatto impossibile, a partire 
dall’impronta, determinare l’evidenza che l’ha genera-
ta o un’altra evidenza per la quale la funzione generi la 
stessa impronta;

8 G.U. del 15 aprile 1999, n. 87.
9 G.U. del 27 aprile 2004, n. 98.
10 G.U. del 6 giugno 2009, n. 129.



La Conservazione elettronica dei documenti fiscali

12

Introduzione

13

riferimento temporale: un’evidenza informatica, conte-
nente data e ora, che viene associata ad uno o più docu-
menti informatici; 

marca temporale: un’evidenza informatica che consente 
la validazione temporale.

Sia il riferimento temporale sia la marca temporale contengono 
data e ora: la loro differenza sostanziale sta nel fatto che la mar-
ca temporale è un’evidenza rilasciata da una terza parte fidata, 
che nel nostro sistema legislativo consiste in uno dei Certificato-
ri di firma digitale iscritti in un apposito elenco pubblico, tenuto 
dal CNIPA. 

La marca temporale viene erogata dal certificatore in relazione 
a un documento informatico in possesso del mittente la cui im-
pronta gli viene trasmessa per via telematica. 

Essa è composta da tre elementi: 
l’impronta del documento a cui si riferisce, ricevuta dal ––
mittente; 
l’evidenza temporale messa dal certificatore nel momento ––
della sua restituzione al mittente;
la firma digitale apposta dal certificatore sul complesso ––
impronta-riferimento temporale.

La marca temporale pertanto attesta in modo certo che il docu-
mento al quale si riferisce è stato predisposto prima della data 
indicata nella marca stessa.

b. Le modalità per la conservazione dei documenti informa-
tici su supporto ottico o equivalente.

La soluzione software per la conservazione dei documenti infor-
matici su un supporto hardware adeguato (ottico o equivalente) 

è stata dettata per la prima volta nella citata Deliberazione AIPA 
42/01, e sostanzialmente confermata nella Deliberazione CNIPA 
11/04 che l’ha sostituita. La registrazione su supporto digitale 
di un documento informatico consiste, in sintesi, nel registrare 
accanto al documento informatico la sua impronta che viene poi 
“sigillata” con la firma digitale di chi ha originato il documento. 
Questa firma digitale, in funzione del tipo di documento e delle 
norme che lo regolano, può avere la funzione di garantire l’ori-
gine del documento (chi lo ha generato) e la sua immodificabili-
tà oppure può avere anche avere il valore di “sottoscrizione”.

La registrazione risulta dunque formata da tre elementi: il docu-
mento, la sua impronta, la firma digitale. 

Se si vuole dotare la registrazione anche di un riferimento tem-
porale, lo si memorizza insieme all’impronta. In questo caso la 
registrazione è formata da quattro elementi: il documento, la sua 
impronta, la firma digitale, l’evidenza temporale.

Si possono però presentare due casi: 
si affianca all’impronta il riferimento temporale e si firma ––
il complesso, ottenendo così la certezza che il documento 
è stato firmato dopo una certa data;
si firma l’impronta e poi si aggiunge il riferimento tempo-––
rale, ottenendo così la certezza che il documento è stato 
firmato prima di una certa data.

Se si vuole che il documento abbia una valenza giuridica, cioè 
sia opponibile a terzi, invece di un generico riferimento tempo-
rale si deve ricorrere a una marca temporale: in questo caso la 
marca temporale dovrebbe essere posta per ultima; solo così si 
ha infatti la garanzia “legale” che il documento è stato non solo 
predisposto, ma anche firmato prima della data indicata nella 
marca temporale. 
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Come si vedrà nei prossimi capitoli, esaminando in dettaglio le 
varie norme, su questo particolare aspetto, peraltro fondamenta-
le, non sempre il legislatore è stato uniforme, chiaro e preciso.

Cap. II

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri  
30 marzo 2009

Introduzione1. 

Il Decreto ha come titolo “Regole tecniche in materia di gene-
razione, apposizione e verifica delle firme digitali e validazione 
temporale dei documenti informatici” ed è stato pubblicato sul-
la  Gazzetta Ufficiale n. 129 del 06/06/2009.

Obiettivo di questo capitolo è passare in rassegna alcune delle 
principali modifiche che questo decreto ha apportato al DPCM 
13 gennaio 200411 del quale è la naturale evoluzione e che so-
stituirà integralmente alla data della sua entrata in vigore (3 di-
cembre 200912).

Tra gli interventi, apparentemente di minor importanza, vi sono 
l’armonizzazione con le altre norme in vigore ed, in particolare, 
con il Codice dell’amministrazione digitale nonché alcune rifor-
mulazioni  a garanzia di una più concreta adesione alla realtà o 
di una reale applicabilità13. 

11 Regole tecniche per la formazione, la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la ripro-
duzione e la validazione, anche temporale, dei documenti informatici.
12 Art. 53 – (Disposizioni finali), comma 1. Il presente decreto entra in vigore decorsi centottanta 
giorni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.
13 Vedansi, ad esempio: Articolo 5, Articolo 7, comma 3, lettera a), Articolo 8, comma 4, Articolo 
10, commi 2 e 3, Articolo 12, Articolo 14, Articolo 17, Articolo 26 (già 25), Articolo 27 (già 26), 
Articolo 28 (già 27), Articolo 31 (già 30), Articolo 32 (già 31), Articolo 39 (già 41), Articolo 50 
(già 51).
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Impiego degli HSM2. 

Iniziando con l’Articolo 1 (Definizioni), fa piacere rilevare il 
riferimento a quelle del Codice riportando in questa sede solo 
quelle ivi non citate.

Tra queste ultime è da notare quella di “dati per la creazione 
della firma” contenuta al punto e): l’insieme dei codici personali 
e delle chiavi crittografiche private, utilizzate dal firmatario per 
creare una firma elettronica. Questa definizione, letta insieme 
all’Articolo 7, comma 3, punto d)14 e all’Articolo 9, comma 215, 
rende concretamente fattibile al Certificatore qualificato conser-
vare nei propri locali, opportunamente protetti, dispositivi sicuri 
di firma quali gli HSM (Hardware Security Module), che al loro 
interno contengono le chiavi private (utilizzabili per apporre una 
firma digitale) di Titolari.

Questa impostazione consente al Titolare di attivare da remoto 
il dispositivo sicuro di firma e apporre la propria firma digitale, 
mantenendo inalterato nell’uso della chiave privata il principio 
di sicurezza basato sull’esclusività sia del possesso di qualcosa 
sia della conoscenza di un’informazione.

Analogamente a quello che succede oggi dove il Titolare ha il 
possesso del dispositivo di firma (smart card, token, …) ed è 
l’unico a conoscerne il PIN per attivarlo, nel nuovo contesto il 
Titolare avrà un dispositivo automatico per la generazione (ogni 
volta che lo si richiede il risultato sarà  diverso) di un PIN per 

14 Articolo 7 (Conservazione delle chiavi e dei dati per la creazione della firma)
3. Il titolare della coppia di chiavi:
d) mantiene in modo esclusivo la conoscenza o la disponibilità di almeno uno dei dati per la 
creazione della firma.
15 Articolo 9 (Dispositivi sicuri e procedure per la generazione della firma)
2. Il dispositivo sicuro per la generazione delle firme deve poter essere attivato esclusivamente 
dal titolare mediante codici personali prima di procedere alla generazione della firma.

attivare il dispositivo remoto e conoscerà il PIN per attivarlo. 

In questo modo, non solo si rende possibile l’impiego di disposi-
tivi per l’impiego massivo di firme, ma si svincola, anche, l’ap-
posizione di una firma digitale dalla disponibilità da parte del 
Titolare di un dispositivo (ad esempio smart card) che, peraltro, 
per essere utilizzato necessita in locale di un hardware per la  
lettura del dispositivo stesso e di un apposito applicativo client.

Certificati rilasciati su richiesta o con l’autorizzazione di 3. 
Organizzazioni

Di interesse è anche quanto stabilito nel comma 416 dell’Articolo 
15 (Informazioni contenute nei certificati qualificati) dove si san-
cisce l’obbligo da parte del Certificatore di inserire nei certificati 
(qualificati) le previste informazioni relative all’organizzazione 
che ne autorizza, o richiede, l’emissione nonché il suo  impegno 
a richiedere al Certificatore stesso la revoca del certificato al mo-
dificarsi di tali informazioni.

Questa prescrizione è di particolare rilevanza per la gestione del 
certificato del Responsabile della Conservazione a tutela degli 
interessi dell’organizzazione.

Periodo di validità di un certificato4. 

Sempre all’articolo 15 si trova un’interessante novità: anche se 

16 Le informazioni e le qualifiche di cui all’art. 28, comma 3, lettera a)del Codice, codificate 
secondo le molalità indicate dalla delibera del CNIPA prevista ai sensi dell’art. 38, comma 4, del 
presente decreto, sono inserite d’ufficio dal certificatore nel certificato qualificato, nel caso in 
cui l’organizzazione di appartenenza abbia autorizzato la richiesta di emissione del certificato 
medesimo. In quest’ultimo caso l’organizzazione richiedente assume l’impegno di richiedere la 
revoca del certificato qualificato qualora venga a conoscenza della variazione delle informazio-
ni contenute nello stesso.
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si ribadisce che è il Certificatore a determinare il periodo di va-
lidità di un certificato qualificato, se ne limita in un certo qual 
modo la facoltà stabilendo che è il CNIPA a determinare il perio-
do massimo di validità del certificato in funzione degli algoritmi 
e delle caratteristiche delle chiavi.

Riferimenti temporali opponibili a terzi5. 

Per quanto concerne i riferimenti temporali opponibili a terzi, 
l’articolo 37 amplia il contenuto del precedente Articolo 39 pre-
vedendo l’impiego della Marcatura Postale Elettronica ed esten-
dendo ai privati i riferimenti temporali ottenuti tramite la Posta 
Elettronica Certificata, derivanti dalla segnatura di protocollo 
(da parte di una Pubblica Amministrazione) nonché quelli deri-
vanti da processi di conservazione di documenti ad opera di un 
pubblico ufficiale o di una Pubblica Amministrazione.

Validità delle Marche Temporali6. 

L’Articolo 4917 (precedentemente Articolo 50) allinea la conser-
vazione delle Marche Temporali alla conservazione, prevista dal 
Codice, delle informazioni relative ai certificati digitali stabilen-
do che anche queste ultime debbano essere conservate almeno 
per venti anni (attualmente sono cinque). 

Tra le principali conseguenze di tale nuovo limite è il venir meno, 
nei processi di conservazione digitale di documenti che neces-

17 Articolo 49 (Registrazione delle marche generate)
1. Tutte le marche temporali emesse da un sistema di validazione sono conservate in un apposito 
archivio digitale non modificabile per un periodo non inferiore a venti anni ovvero, su richiesta 
dell’interessato, per un periodo maggiore, alle condizioni previste dal certificatore.
2. La marca temporale è valida per il periodo di conservazione stabilito o concordato con il 
certificatore di cui al comma 1.

sitano di essere conservati per meno di venti anni (sicuramente 
tutti quelli di rilevanza fiscale ed amministrativa), l’esigenza di 
dover proteggere con un’ulteriore Marca Temporale la firma ap-
posta dal Responsabile della Conservazione, e l’associata Marca 
Temporale, a chiusura di ogni processo di conservazione.

Cessazione dell’attività di un certificatore7. 

A proposito della conservazione da parte dei Certificatori del-
le informazioni rilevanti relative a certificati digitali e marche 
temporali, è stato inserito il nuovo Articolo 52 (Cessazione 
dell’attività di certificatore) che prevede - nel caso di cessazio-
ne dell’attività di un Certificatore senza che venga indicato un 
Certificatore sostitutivo, ai sensi dell’Articolo 37, comma 2 del 
Codice, e senza garantire la conservazione e la disponibilità del-
la documentazione prevista dallo stesso Codice e dal decreto in 
esame - che sia il CNIPA a rendersi depositario di tali informa-
zioni critiche.

Validità nel tempo della Firma Digitale8. 

A fare chiarezza sul tema e a ribadire che la firma digitale con-
tinua a mantenere la propria validità anche oltre il termine di 
validità del certificato che la accompagna, è stato eliminato il 
precedente Articolo 5218 (Estensione della validità del documen-
to informatico) ed integralmente sostituito con il nuovo Articolo 
5119 (Valore della firma digitale nel tempo) nel quale si “ricor-

18 La validità di un documento informatico, i cui effetti si protraggano nel tempo oltre il limite 
della validità della chiave di sottoscrizione, può essere estesa mediante l’associazione di una 
marca temporale.
19 La firma digitale, ancorché sia scaduto, revocato o sospeso il relativo certificato qualificato 
del sottoscrittore, è valida se alla stessa è associabile un riferimento temporale opponibile ai 
terzi che colloca la generazione di detta firma digitale in un momento precedente alla sospensio-



Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 2009

20

La Conservazione elettronica dei documenti fiscali Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 marzo 2009

21

da” che una firma digitale non perde la sua efficacia, anche nel 
caso che il certificato ad essa associato sia scaduto, revocato o 
sospeso, se è possibile (tramite opportuno riferimento tempora-
le opponibile a terzi) posizionare la sua apposizione in un mo-
mento antecedente all’evento che ha fatto perdere la validità del 
certificato stesso.

Separazione tra norme generali e norme di carattere 9. 
prettamente tecnologico

Dopo anni di continue riflessioni e sollecitazioni finalmente le 
prescrizioni che prevedono riferimenti tecnologici non vengono 
inserite in norme primarie (che richiedono processi abbastanza 
complessi per essere approvate, modificate o aggiornate) bensì 
le si delega ad atti normativi autonomi di organismi, qualificati 
ed autorizzati, in grado di rispettare i tempi dettati dall’evoluzio-
ne tecnologica.

In questo caso viene richiesto al CNIPA di emettere le necessarie 
norme tecniche20. 

È  pertanto attesa a breve una nuova Deliberazione CNIPA con-
tenente le Regole Tecniche per il riconoscimento e la verifica dei 

ne, scadenza o revoca del suddetto certificato.
20 Articolo 3 (Norme tecniche di riferimento)
2. Gli algoritmi di generazione e verifica delle firme, le caratteristiche delle chiavi utilizzate, le 
funzioni di hash, i formati e le caratteristiche dei certificati qualificati, le caratteristiche delle 
firme digitali e delle marche temporali, il formato dell’elenco di cui all’art. 39 del presente de-
creto, sono definiti, anche ai fini del riconoscimento e della verifica del documento informatico, 
con deliberazioni del CNIPA e pubblicati sul sito internet dello stesso Centro nazionale.
Articolo 38 (Obblighi per i certificatori accreditati)
4. I certificatori accreditati, al fine di ottenere e mantenere il riconoscimento di cui all’art. 29, 
comma 1 del codice, svolgono la propria attività in conformità con quanto previsto dalla Deli-
berazione CNIPA, 17 febbraio 2005, n. 4, recante regole per il riconoscimento e la verifica del 
documento informatico e successive modificazioni.

documenti informatici che dovrebbe sostituire le tre precedenti 
circolari/deliberazioni in materia21.

21 Circolare AIPA del 19 giugno 2000, n. 24 - Art. 16, comma 1, dell’allegato tecnico al decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
– serie generale - del 15 aprile 1999 n. 87 - Linee guida per l’interoperabilità tra i certificatori 
iscritti nell’elenco pubblico di cui all’art. 8, comma 3, del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 10 novembre 1997, n. 513. 
Deliberazione CNIPA del 17 febbraio 2005, n. 4 - Regole per il riconoscimento e la verifica del 
documento informatico. Deliberazione CNIPA del 18 maggio 2006, n 34 - Regole tecniche per la 
definizione del profilo di busta crittografica per la firma digitale in linguaggio XML. 
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Cap. III

Decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52

Inquadramento 1. 

Con il Decreto legislativo 52/04, che dà attuazione alla direttiva 
2001/115 della Comunità Europea  in materia di IVA, sono in-
trodotti per la prima volta nel nostro sistema giuridico i concet-
ti di “trasmissione elettronica della fattura” e di “fatturazione 
elettronica”.

Questo Decreto interviene in tre punti sul DPR 633/72, la nor-
ma fondamentale con la quale nel 1972 fu istituita e disciplinata 
l’Imposta sul Valore Aggiunto:		
a. Sull’articolo 21, relativo alla fatturazione delle operazioni, 
che è integralmente sostituito
Nella nuova formulazione, i concetti fondamentali che riguarda-
no il trattamento informatico delle fatture sono i seguenti:

La fattura si ha per emessa all’atto della sua consegna o ▪▪
spedizione all’altra parte ovvero all’atto della sua trasmis-
sione per via elettronica.
La trasmissione per via elettronica della fattura, non con-▪▪
tenente macroistruzioni né codice eseguibile, è consentita 
previo accordo con il destinatario. 
L’attestazione della data, l’autenticità dell’origine e l’inte-▪▪
grità del contenuto della fattura elettronica sono rispettiva-
mente garantite mediante l’apposizione su ciascuna fattura 
o sul lotto di fatture del riferimento temporale e della firma 
elettronica qualificata dell’emittente o mediante sistemi 
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EDI (Electronic Data Interchange) di trasmissione elettro-
nica dei dati che garantiscano i predetti requisiti di auten-
ticità e integrità.

b. Sull’articolo 39, al terzo comma, al quale è aggiunto un 
periodo
Nella nuova formulazione, i concetti fondamentali che riguarda-
no il trattamento informatico delle fatture sono i seguenti:

Le fatture elettroniche trasmesse o ricevute in forma elet-▪▪
tronica sono archiviate nella stessa forma. 
Le fatture elettroniche consegnate o spedite in copia sotto ▪▪
forma cartacea possono essere archiviate in forma elettro-
nica.

c. Sull’articolo 52, quarto comma, che è integralmente sosti-
tuito
Questo comma è relativo ad alcune modalità ispettive e non inte-
ressa direttamente la materia della conservazione dei documenti 
informatici con valenza fiscale.

Cap. IV

Circolare dell’Agenzia delle Entrate  
n. 45/E - 2005

Inquadramento1. 

Questa Circolare ha lo scopo di illustrare in dettaglio il Decreto 
legislativo 52/04 in materia di fatturazione e di fornire elementi 
di interpretazione autentica per i vari casi che si possono pre-
sentare. La prima parte della Circolare, molto ampia, è dedicata 
alla formazione delle fatture, la seconda alla loro trasmissione e 
conservazione. 

Limitatamente a questi ultimi punti, sono di seguito riassunti i 
principali argomenti sviluppati nella Circolare. 

a. Fattura elettronica 

La novità più rilevante prevista dal decreto consiste nella possi-
bilità di emettere una fattura elettronica. 

Per fattura elettronica s’intende il documento informatico, pre-
disposto in forma elettronica, secondo specifiche modalità che 
garantiscono la data, l’integrità dei dati contenuti e l’attribuzio-
ne univoca del documento al soggetto emittente, senza necessità 
di provvedere alla stampa su supporto cartaceo. 

Tali requisiti sono garantiti mediante l’apposizione su ciascuna 
fattura, ovvero sul lotto delle fatture destinate ad un unico sog-
getto, del riferimento temporale e della firma digitale dell’emit-
tente.
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L’autenticità dell’origine e l’integrità del documento possono 
essere garantiti oltre che con la sottoscrizione elettronica anche 
con l’utilizzo di particolari sistemi di trasmissione EDI.

b. Fattura cartacea 

La fattura in formato cartaceo è compilata in duplice esemplare, 
di cui uno deve essere consegnato o spedito all’altra parte. 

Anche la fattura in formato cartaceo può essere creata con mezzi 
elettronici; tuttavia, a differenza della fattura elettronica, le parti 
dell’operazione hanno l’obbligo di materializzare il documento 
così prodotto su un supporto cartaceo che costituisce, in questo 
caso, l’originale della fattura.	

c. Trasmissione elettronica delle fatture 

Per trasmissione elettronica si intende l’invio della fattura me-
diante l’utilizzo di procedure informatizzate (quali il sistema di 
trasmissione EDI, la posta elettronica, il telefax, via modem) per 
le quali sia stato preventivamente acquisito il consenso del de-
stinatario. 

Sia le fatture in formato cartaceo sia quelle in formato elettroni-
co possono essere spedite/trasmesse tramite posta elettronica o 
con altri mezzi elettronici. 

Nel primo caso, cioè per le fatture in formato cartaceo, la posta 
elettronica è uno dei mezzi possibili di spedizione della fattura, 
cosicché risulta indispensabile, per chi la riceve, procedere alla 
sua “materializzazione” su un documento cartaceo, nonché assi-
curare la sostanziale corrispondenza di contenuto tra l’esempla-
re dell’emittente e quello del ricevente e con le annotazioni nei 
registri IVA di entrambi gli operatori; non è, invece, obbligatorio 
che, durante la trasmissione, la fattura sia resa immodificabile 
mediante la firma digitale e il riferimento temporale. 

Nel secondo caso, cioè per le fatture in formato elettronico, la 
posta elettronica costituisce il sistema naturale di trasmissione, 
per il quale però è necessario il consenso del destinatario. 

Non è richiesta la stampa della fattura su supporto cartaceo, ma 
al documento va apposto il riferimento temporale  e deve essere 
reso immodificabile mediante la firma digitale. 

Quando si effettua la trasmissione per via telematica della fat-
tura in formato cartaceo o elettronico occorre considerare se 
l’emittente abbia esigenza o meno di una ricevuta di invio e di 
una ricevuta di consegna. 

Se non è richiesta alcuna ricevuta, fanno testo le disposizioni del 
Codice ed in particolare l’articolo 45, comma 2, dove si stabili-
sce che “il documento informatico trasmesso per via telematica 
si intende spedito dal mittente se inviato al proprio gestore, e 
si intende consegnato al destinatario se reso disponibile all’in-
dirizzo elettronico da questi dichiarato, nella casella di posta 
elettronica del destinatario messa a disposizione dal gestore”. 

Se invece è necessaria una ricevuta di invio e una di consegna, si 
deve utilizzare la Posta elettronica certificata.

d. Trasmissione con mezzi tradizionali

La fattura, cartacea o elettronica che sia, può essere consegnata 
o spedita nei modi tradizionali in forma cartacea. Per la fattura 
elettronica, si tratta di una forma alternativa all’ordinaria tra-
smissione in formato elettronico del documento: la specifica fat-
tispecie si può realizzare, ad esempio, quando manchi il consen-
so del destinatario a ricevere la fattura in formato elettronico. 

Per il soggetto emittente, la fattura continuerà comunque ad es-
sere di tipo elettronico, in quanto caratterizzata dal riferimento 
temporale e dalla sottoscrizione elettronica..
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e. Conservazione delle fatture emesse in formato elettronico 

La Circolare precisa, innanzi tutto, le differenza tra memorizza-
zione, archiviazione e conservazione:

la memorizzazione è il “processo di trasposizione su un ▪▪
qualsiasi idoneo supporto, attraverso un processo di elabo-
razione, di documenti analogici o informatici”; 
l’archiviazione elettronica è il “processo di memorizzazio-▪▪
ne, su un qualsiasi idoneo supporto, di documenti infor-
matici, anche sottoscritti, (…), univocamente identificati 
mediante un codice di riferimento”; l’archiviazione elet-
tronica non è obbligatoria, ma eventuale e antecedente alla 
procedura di conservazione; la relativa procedura è libera, 
ossia non soggetta a particolari modalità operative; 
la conservazione di documenti informatici è il processo ▪▪
che presuppone la memorizzazione, su supporti ottici o 
altri idonei supporti, dei documenti ed eventualmente an-
che delle loro impronte e che termina con la sottoscrizione 
elettronica e l’apposizione della marca temporale sull’in-
sieme dei documenti o su un’evidenza informatica conte-
nente l’impronta o le impronte dei documenti o di insiemi 
di essi. 

Il processo di conservazione differisce da quello di archiviazio-
ne sia dal punto di vista tecnico sia per le garanzie, civilistiche 
e tributarie, che offre. Il processo di conservazione, a differenza 
di quello di archiviazione, consente di mantenere nel tempo i 
documenti e le scritture contabili, circostanza essenziale a fini 
probatori, di opponibilità ai terzi e ai fini del controllo. 

Resta fermo che il processo di conservazione delle fatture elet-
troniche (emesse con l’apposizione del riferimento temporale e 
della firma digitale ovvero trasmesse con sistemi EDI) si per-
feziona con la sottoscrizione elettronica e l’apposizione della 

marca temporale sull’insieme dei documenti; il riferimento nor-
mativo è all’articolo 3 del DM 23 gennaio 2004 (v. Cap. V) e 
alla Deliberazione 11/04 del CNIPA con l’avvertenza, però, di 
applicare la marca temporale al posto del semplice riferimento 
temporale.

Il processo di conservazione delle fatture è effettuato con caden-
za almeno quindicinale; resta inteso che la conservazione può, a 
discrezione del contribuente, avere luogo anche ad intervalli più 
ravvicinati. 

La fattura elettronica trasmessa e ricevuta in forma elettronica 
deve obbligatoriamente essere conservata in forma elettronica. 

Nell’ipotesi di fattura inviata in formato cifrato, è richiesta la 
sua conservazione esclusivamente nel formato “in chiaro”. 

f. Conservazione delle fatture consegnate o spedite in forma-
to analogico 

La fattura emessa in forma elettronica, ma consegnata o spe-
dita in formato cartaceo, con i mezzi tradizionali o mediante 
strumenti elettronici (ad esempio posta elettronica), può essere 
conservata in formato elettronico o, in alternativa, secondo le 
modalità tradizionali, su supporto cartaceo. 

In base al DM 23 gennaio 2004 (v. Cap. V), però, si ha l’ob-
bligo di effettuare la conservazione elettronica per “tipologie di 
documenti” (la fattura in formato analogico costituisce uno di 
queste tipologie) così che, prescelta una determinata modalità 
di conservazione (sia essa tradizionale cartacea o elettronica) in 
relazione ad un periodo d’imposta, la stessa deve essere adottata 
per tutti i documenti rientranti nella medesima categoria. Pertan-
to le fatture in formato analogico o si conservano tutte in forma 
cartacea o si conservano tutte in formato elettronico.  
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La Circolare 36/E/2006 (v. Cap. VI), tuttavia, ha autorizzato i 
contribuenti a conservare con modalità tradizionali le fatture 
analogiche e con strumenti elettronici quelle emesse e/o ricevute 
in formato digitale. È però richiesto che le fatture siano annotate 
in un registro sezionale e numerate progressivamente, in ordine 
cronologico, con una distinta serie numerica, senza soluzione di 
continuità per periodo d’imposta. 

La modalità di conservazione prescelta, analogica o sostitutiva, 
vincola il contribuente sia in relazione ad ogni singolo cliente o 
fornitore sia per l’intero periodo d’imposta, in modo tale che le 
fatture emesse o ricevute risultino annotate tutte nello stesso re-
gistro. In altri termini, per ogni singolo cliente o fornitore dovrà 
essere eseguita un’unica modalità di conservazione per l’intero 
periodo d’imposta. Se nel corso del periodo di imposta, inoltre, 
si decide di procedere alla conservazione elettronica di alcuni 
tipi di documenti, le medesime regole dovranno essere applicate 
per gli stessi documenti formati o emessi a partire dall’inizio del 
periodo di imposta.

La successiva Risoluzione n. 161/E del 09/07/2007 ha ricono-
sciuto peraltro la possibilità di scelta per il contribuente tra l’isti-
tuzione di appositi registri sezionali o la creazione di blocchi 
sezionali distinti di un unico registro. Unica condizione posta 
dall’Amministrazione finanziaria è che le fatture risultino an-
notate e numerate progressivamente con distinta serie numerica 
(alfabetica o alfanumerica) in ordine cronologico e senza solu-
zioni di continuità per periodo d’imposta.

In ultimo, con la Risoluzione n. 260/E del 23/06/2008, l’Agenzia 
delle entrate ha legittimato l’emissione e la conservazione di fat-
ture analogiche ed elettroniche nei riguardi di uno stesso cliente 
se all’interno della medesima linea di attività, anche non gestita 
con contabilità separata, tutte le fatture di quel cliente abbiano la 

medesima forma. Ove il consenso alla ricezione di fatture elet-
troniche, poi, intervenga in corso d’anno, non si è tenuti all’ado-
zione di un’unica modalità di conservazione per ciascun cliente 
o fornitore se ciò è materialmente impossibile, comprometta le 
scelte operative e gestionali ovvero comporti oneri eccessivi.
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Cap. V

Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
23 gennaio 2004

Inquadramento 1. 

Il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze 23 gen-
naio 2004 dà attuazione al disposto del T.U. che all’articolo 
10, comma 6, prevede l’emanazione di un decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze per definire le modalità di assol-
vimento degli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici 
ed alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto.

L’articolo suddetto è stato ripreso dal Codice, all’articolo 21, 
comma 5, confermando nella sostanza il disposto. Nella nuo-
va formulazione vi sono però due modifiche rispetto a quella 
precedente22: i decreti possono essere più di uno ed è previsto 
che venga sentito il Ministro delegato per le innovazioni e le 
tecnologie. 

Ciò significa che un’eventuale modifica di questo Decreto è cer-
tamente possibile, ma richiede anche il coinvolgimento di un 
altro Ministro.  

Per quanto riguarda le regole tecniche, il decreto fa riferimento 
alla Deliberazione AIPA 42/01, introducendo però delle impor-
tanti innovazioni. Infatti, all’articolo 3 “Obblighi da osservare 
per i documenti informatici rilevanti ai fini delle disposizioni 
tributarie”, comma 2, si legge:

22 V. Capitolo I.
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“Il processo di conservazione dei documenti informatici av-
viene… secondo il procedimento indicato nell’art. 3 della de-
liberazione dell’AIPA n. 42 del 2001 e termina con la sotto-
scrizione elettronica e l’apposizione della marca temporale, 
in luogo del riferimento temporale, sull’insieme dei predet-
ti documenti ovvero su un’evidenza informatica contenente 
l’impronta o le impronte dei documenti o di insiemi di essi da 
parte del responsabile della conservazione di cui all’art. 5 
della deliberazione dell’AIPA n. 42 del 2001”.

Prima innovazione: per dare pieno valore giuridico ai documen-
ti conservati, l’Amministrazione finanziaria richiede non un ge-
nerico riferimento temporale, ma una ben più autorevole marca 
temporale; contestualmente essa precisa, correttamente, che la 
marca temporale va posta dopo la sottoscrizione elettronica.

Seconda innovazione: si può firmare o l’insieme dei documen-
ti, oppure un’evidenza informatica contenente l’impronta dei 
documenti, oppure un’evidenza informatica contenente le im-
pronte di insiemi di documenti, anticipando così quanto verrà 
stabilito dalla Deliberazione CNIPA 11/04, che sarà emessa, in 
sostituzione della Deliberazione AIPA 42/0123, pochi giorni dopo 
il Decreto in esame.

All’articolo 5, infine, si stabilisce che l’impronta dell’archivio in-
formatico oggetto della conservazione, insieme alla relativa sot-
toscrizione elettronica e la marca temporale, deve essere inviata, 
a determinate scadenze, alle competenti Agenzie fiscali, secondo 
modalità che saranno comunicate con apposito provvedimento24.

23 Si rammenta che uno dei motivi della nuova delibera fu proprio il fatto che in quella AIPA 
42/01 “la tecnologia suggerita per la firma del file dei documenti da conservare è praticabile 
solo per file di dimensioni molto piccole”, come detto chiaramente nella “Premessa” alle “Note 
esplicative” della Deliberazione CNIPA 11/04.
24 Nelle Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 36/E del 2006 (v. Capitolo VI), al paragrafo 10 
viene precisato, inoltre, che “Fino all’approvazione del provvedimento in parola … il contri-

Per quanto riguarda, infine, gli obblighi fiscali, oggetto principa-
le del decreto in esame, all’articolo 7 (“Modalità di assolvimen-
to dell’imposta di bollo sui documenti informatici”) si precisa 
che l’imposta unitaria va calcolata per ogni 2.500 registrazioni 
o frazioni di esse.

Il Decreto riporta anche numerose definizioni: anche se alcune 
di esse risultano superate per effetto dell’entrata in vigore del 
Codice (ad esempio, la definizione di firma elettronica avanza-
ta), il valore intrinseco delle norme nel corpo del Decreto, però, 
non ne risente.

buente non è tenuto ad effettuare la comunicazione suddetta”.
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Cap. VI

Circolare dell’Agenzia delle Entrate  
n. 36/E - 2006

Inquadramento 1. 

Questa Circolare è stato il primo pronunciamento dell’Agenzia 
delle Entrate ad illustrare in dettaglio il DM 23 gennaio 2004 
relativo agli obblighi fiscali per i documenti informatici e a for-
nire elementi di interpretazione autentica per i vari casi che si 
possono presentare. 

Di seguito sono riassunti i principali argomenti sviluppati nella 
Circolare.

a. Elenco dei documenti rilevanti agli effetti fiscali ai quali si 
applicano le disposizioni della Circolare

Le disposizioni della Circolare si applicano a: 
libri▪▪

libro giornale––
libro degli inventari––
libro dei soci––
libro delle obbligazioni––
libro delle adunanze e delle deliberazioni del consi-––
glio di amministrazione
libro delle adunanze e delle deliberazioni delle as-––
semblee dei soci
libro delle adunanze e delle deliberazioni del colle-––
gio sindacale
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libro delle adunanze e delle deliberazioni del comi-––
tato esecutivo
libro delle adunanze e delle deliberazioni delle as-––
semblee degli obbligazionisti

relazioni▪▪
relazione sulla gestione––
relazione dei sindaci e dei revisori contabili––

scritture contabili▪▪
scritture ausiliarie con la registrazione degli ele-––
menti patrimoniali e reddituali
scritture ausiliarie di magazzino––

registri▪▪
registro dei beni ammortizzabili––
registro degli acquisti––
registro dei corrispettivi––
registro delle fatture emesse––

bilancio▪▪
stato patrimoniale––
conto economico––
nota integrativa––

dichiarazioni fiscali▪▪
modulistica relativa ai pagamenti▪▪
fatture.▪▪

Fanno eccezione:
le scritture ed i documenti rilevanti ai fini delle disposizioni ▪▪
tributarie nel settore doganale, delle accise e delle imposte 
di consumo, di competenza dell’Agenzia delle dogane;
i registri previsti dalla legislazione sul lavoro, per la cui ▪▪

conservazioni vanno applicate le istruzioni fornite in pro-
posito dal Ministero del Lavoro e della Politiche sociali.

b. Caratteristiche dei documenti informatici

I documenti informatici rilevanti ai fini tributari devono:
essere non modificabili; pertanto, a questo fine, non devo-▪▪
no contenere macroistruzioni in grado di alternarne il con-
tenuto;
avere un riferimento temporale ed essere firmati digital-▪▪
mente, al fine di garantirne la data, l’autenticità e l’inte-
grità 

c. Tipologia dei documenti originali non unici

Rientrano in questa categoria:
il libro giornale▪▪
il libro degli inventari▪▪
le fatture▪▪
le ricevute fiscali▪▪
gli scontrini fiscali▪▪

in quanto il contenuto di tali documenti può essere integralmen-
te ricostruito sulla base dei libri e registri in cui debbono essere 
annotati e la cui tenuta è obbligatoria per legge.

d. Registrazioni informatiche

Il processo di memorizzazione:
può utilizzare qualunque supporto che garantisca la leggi-▪▪
bilità nel tempo;
deve assicurare l’ordine cronologico dei documenti, sen-▪▪
za che vi sia soluzione di continuità per ciascun periodo 
d’imposta; 
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deve consentire le funzioni di ricerca ed estrazione delle ▪▪
informazioni in relazione, almeno, a nome, cognome, de-
nominazione, codice fiscale, partita IVA, data o loro asso-
ciazione logica. 

e. Modalità della conservazione elettronica 

Il processo di conservazione elettronica dei documenti è effettua-
to nel rispetto delle regole tecniche dettate dalla delibera CNIPA 
che, in sintesi, prende avvio con la memorizzazione, su idonei 
supporti, dei documenti ed eventualmente anche delle loro im-
pronte (nei casi di documenti informatici) o della relativa im-
magine (nei casi di documenti analogici) e termina, in entrambi 
i casi, con l’apposizione della sottoscrizione elettronica e della 
marca temporale sull’insieme dei documenti o su un’evidenza 
informatica contenente l’impronta o le impronte dei documenti 
o di insiemi di essi. 

Rispetto alle norme della Deliberazione del CNIPA, il decreto 
stabilisce l’uso della marca temporale al posto del semplice rife-
rimento temporale. 

La conservazione elettronica dei documenti informatici deve es-
sere eseguita almeno ogni quindici giorni per le fatture e almeno 
ogni anno per i restanti documenti. 

Il processo di conservazione digitale di documenti e scritture 
analogici, rilevanti ai fini tributari, avviene mediante la me-
morizzazione della relativa immagine con modalità analoghe a 
quelle previste per i documenti informatici.

La norma di riferimento è l’art. 4 del DM 23 gennaio 2004, 
secondo cui la conservazione digitale di documenti analogici 
(quindi anche dei documenti formati in origine su supporto car-
taceo) avviene mediante memorizzazione della relativa immagi-
ne direttamente sui supporti digitali (ad esempio supporti ottici) 

e termina con l’apposizione, sull’insieme dei documenti, della 
sottoscrizione elettronica e della marca temporale da parte del 
Responsabile della Conservazione che attesta, così, il corretto 
svolgimento del processo.

L’art. 4, comma 2 richiede che venga assicurato l’ordine crono-
logico delle registrazioni e che non ci sia soluzione di continuità 
per ogni periodo di imposta.

L’art. 4, comma 3 introduce, infine, un’eccezione al principio 
generale appena richiamato: per quanto riguarda i documenti 
analogici “originali”, la norma prevede che il processo si con-
cluda con l’ulteriore apposizione del riferimento temporale e 
della sottoscrizione elettronica da parte di un pubblico ufficiale 
(notaio), al fine di attestare la conformità di quanto memorizzato 
al documento di origine.

Tale ultima disposizione risulta implicitamente abrogata dal-
le modifiche apportate al Codice dall’art. 16, comma 12, D.L. 
185/2008. La novella legislativa è difatti intervenuta nell’artico-
lo 23, Codice sostituendone i relativi commi 4 e 5 come segue: 

“4. Le copie su supporto informatico di qualsiasi tipologia di 
documenti analogici originali, formati in origine su supporto 
cartaceo o su altro supporto non informatico, sostituiscono ad 
ogni effetto di legge gli originali da cui sono tratte se la loro 
conformità all’originale è assicurata da chi lo detiene mediante 
l’utilizzo della propria firma digitale e nel rispetto delle regole 
tecniche di cui all’articolo 71.

5. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri possono 
essere individuate particolari tipologie di documenti analogici 
originali unici per le quali, in ragione di esigenze di natura pub-
blicistica, permane l’obbligo della conservazione dell’originale 
analogico oppure, in caso di conservazione ottica sostitutiva, 
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la loro conformità all’originale deve essere autenticata da un 
notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato con dichia-
razione da questi firmata digitalmente ed allegata al documento 
informatico”.

La novella legislativa sopprime la distinzione tra originali unici 
e non unici: qualsiasi documento “analogico” è pertanto sosti-
tuibile da una copia su supporto informatico se la conformità è 
assicurata dal detentore mediante ricorso alla firma digitale, nel 
rispetto delle regole tecniche. Di conseguenza, la conservazione 
sostitutiva di documenti analogici originali unici non necessità 
più dell’intervento del pubblico ufficiale/notaio, se non per le 
particolari tipologie documentali che hanno natura pubblicistica 
e che potranno essere individuate attraverso un apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri.

f. Comunicazione all’agenzia delle entrate dell’impronta 
dell’archivio informatico 

Periodicamente, il responsabile della conservazione dovrebbe 
trasmettere per via telematica all’Agenzia delle Entrate una co-
municazione contenente l’impronta dell’archivio informatico 
oggetto della conservazione, la relativa sottoscrizione elettroni-
ca e la marca temporale. La cadenza periodica dipende dal tipo 
di documenti.

La trasmissione dell’impronta, della sottoscrizione e della marca 
temporale dei documenti sottoposti al processo di conservazione 
costituisce garanzia nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di 
avvenuto rispetto delle prescrizioni previste per la conservazio-
ne dei documenti ai sensi del decreto, anche ai fini del controllo 
da parte degli uffici. 

Con provvedimento dell’Agenzia delle Entrate sono definite le 
specifiche tecniche necessarie per la trasmissione telematica del-

la comunicazione: fino all’approvazione del provvedimento in 
parola il contribuente non è tenuto ad effettuare la comunicazio-
ne suddetta, pur potendo optare per la conservazione elettronica 
dei documenti. 

g. Imposta di bollo sui documenti informatici rilevanti ai fini 
tributari 

L’imposta di bollo va corrisposta nella misura di Euro 14,62 per 
ogni 2.500 registrazioni o frazioni di esse. 

Le modalità di assolvimento dell’imposta sono dettagliamene 
illustrate nel paragrafo 12 della circolare, al quale si rimanda.
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Capitolo VII

Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 158/E25 e 26

La principale affermazione1. 

L’Agenzia delle Entrate con questa Risoluzione rende pubbliche 
le risposte ad una Istanza di Consulenza Giuridica presentata da 
Assinform27.

L’importanza di questa Risoluzione sta nel fatto che l’Agenzia 
delle Entrate ritorna sui suoi passi sul modo di portare in Con-
servazione Sostitutiva le fatture cartacee emesse a seguito di un 
processo di elaborazione informatica (in pratica con l’impiego 
di un “applicativo gestionale”).

Passi originati, probabilmente, non solo da una visione molto 
prudente del problema, ma anche da interpelli posti in modo da 
rendere molto difficile una risposta diversa.

L’Agenzia, in questa Risoluzione, a proposito della modalità di 
acquisizione dell’immagine digitale di documenti cartacei, rile-
vanti ai fini tributari, da portare in conservazione, afferma che 
tale modalità deve considerarsi libera e non soggetta a specifi-
che regole.

25 Disponibile nel sito dell’Agenzia delle Entrate.
26 In conformità alle risoluzioni 196/E/2009; 197/E/2009 e 220/E/2009.
27 Assinform è l’associazione nazionale delle principali Aziende di Information Technology ope-
ranti in Italia. La base associativa conta su circa 200 soci effettivi e oltre 325 soci di gruppo 
tramite alcune Associazioni territoriali e 1000 soci indiretti tramite il Patto Globale di Confindu-
stria. Assinform è parte importante del Sistema Confindustria e aderisce a Confindustria Servizi 
Innovativi e Tecnologici.
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Si premura, tuttavia, di ricordare, correttamente, che è necessa-
rio che il procedimento di acquisizione garantisca che l’immagi-
ne rispecchi in maniera fedele, corretta e veritiera i dati, i fatti e 
gli atti che il documento rappresenta.

La storia

La precedente posizione era stata formalizzata dalle Risoluzioni 
n. 161/E del 200728 e n. 14/E29 del 2008.

Nella Risoluzione 161/E ciò che fece scalpore, e preoccupò non 
poco operatori ed utenti, fu la risposta (ampiamente argomenta-
ta) alla proposta della “Banca Alfa S.p.a.” che, per i documenti 
cartacei emessi (fatture), riteneva possibile portare in conser-
vazione lo spool di stampa e non il risultato dell’operazione di 
scansione del documento cartaceo.

Lo spool è una rappresentazione informatica del documento da 
conservare che non possiede fin dall’origine i requisiti del do-
cumento informatico rilevanti ai fini tributari (statico e immo-
dificabile ed emesso con l’apposizione del riferimento tempora-
le e della firma elettronica qualificata) e, pertanto, non può che 
essere considerato un documento analogico, ossia “… formato 
utilizzando una grandezza fisica che assume valori continui” (ar-
ticolo 1, comma 1, lettera b), del citato DM).

Se, dunque, il documento è formato utilizzando una grandezza 
fisica, conclude l’Agenzia, occorrerà acquisire l’immagine del-
la suddetta grandezza fisica, carta, film o nastro magnetico che 
sia, così come prescritto dal ricordato articolo 4 del DM.

28 DM 23 gennaio 2004, articolo 21 DPR 26 ottobre 1972, n. 633 - Fatturazione elettronica e 
modalità di assolvimento degli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici ed alla loro 
riproduzione su diversi tipi di supporto.
29 Conservazione elettronica - Istanza di interpello 2007 – Art. 11, legge 27 luglio 2000, n. 212.

Allo stesso modo sono da considerare i documenti ricevuti con 
modalità informatiche (scan to mail, fax server, e-mail, links e 
simili); tali documenti hanno natura di documenti analogici e, 
pertanto, anche per la loro conservazione è necessario proce-
dere alla materializzazione su supporto fisico ed alla successiva 
acquisizione dell’immagine.”

Quanto sopra è stato successivamente ribadito nella Risoluzione 
14/E che ha reso pubblica la risposta all’interpello presentato da 
un fornitore di servizi di firma digitale, marcatura temporale e 
conservazione di documenti

In tale Risoluzione l’Agenzia afferma, facendo esplicito riferi-
mento alla Risoluzione n. 161 del 9 luglio 2007, di ritenere che 
“nella conservazione sostitutiva dei documenti analogici non si 
possa prescindere dalla fase di acquisizione dell’immagine del 
supporto cartaceo, al fine di garantire che le fatture scambiate 
tra le parti siano perfettamente identiche ai documenti conser-
vati.

Le argomentazioni dell’Istanza di Consulenza

I documenti (cartacei) originati all’interno di un’organizzazione 
sono prodotti come stampa di uno “spool”30. 

30 Quando un applicativo deve produrre una stampa, in genere, forma uno spool, ossia un file che 
ha il compito di istruire una stampante affinché stampi quanto prodotto/desiderato.
Gli spool contengono, dunque, sia i dati da stampare, sia le istruzioni (caratteri di controllo 
quali salti pagina, spazi verticali ed orizzontali da eseguire, ...) affinché la stampante posizioni 
correttamente i dati; essi possono anche contenere informazioni sui tipi di carattere da stampare 
(font, grassetto, corsivo, ...).
Le altre componenti grafiche di un documento (fincature, loghi, ...) possono essere generate 
dallo stesso applicativo ed essere, quindi, parte dello spool, sia essere fornite in modo separato 
alla stampante.
Dato uno spool è, dunque, facile individuare i singoli documenti e crearne una loro immagine. 
È, però indispensabile, se si vogliono ottenere le immagini dei singoli documenti (magari da in-
serire nel sistema aziendale di gestione elettronica dei documenti), che lo spool sia sottoposto ad 
una elaborazione preventiva durante la quale si può fare in modo che le immagini (i documenti 



Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 158/E

48

La Conservazione elettronica dei documenti fiscali Risoluzione dell’Agenzia delle Entrate n. 158/E

49

Questo spool può essere convertito in una sequenza di imma-
gini digitali statiche ed immodificabili dei documenti generati 
dell’applicativo gestionale e successivamente (o contemporane-
amente) stampate e, se del caso, immesse nel sistema azienda-
le di gestione dei documenti elettronici (Electronic Document 
Management), già pronte per essere sottoposte al processo di 
Conservazione Sostitutiva.

Vale la pena di osservare che per effettuare il processo di Con-
servazione la normativa vigente (DM 23 gennaio 2004 e Delibe-
razione CNIPA 11/2004) richiede che sia portata in conservazio-
ne la relativa immagine senza specificare come tale immagine 
debba essere ottenuta (il processo di ottenimento dell’immagi-
ne è, peraltro, irrilevante dal momento che si ha a disposizione 
l’originale cartaceo). 

Le caratteristiche dell’immagine del documento da portare in 
conservazione sono dettate dal buon senso, dall’articolo 222031 
del Codice Civile, dall’articolo 43 (comma 1) del Codice dell’am-
ministrazione digitale, da una attenta lettura del succitato DM, 
che richiede che la “forma digitale” da portare in conservazione 

in formato digitale) generate (ovviamente rese identiche a quelle che risulteranno come prodotto 
del processo di stampa) vengano, anche, rese statiche ed immodificabili.
Va da sé che la stampa fisica può avvenire prima o dopo la generazione delle immagini digitali, 
ma il risultato finale è identico.
È utile, infine, evidenziare che “portare in conservazione uno spool” è di per sé privo di signifi-
cato se non si è proceduto ad eseguire la sopra descritta fase di creazione delle singole immagini 
digitali dei documenti prodotti dall’applicativo e destinati alla stampa.
31 Articolo 2220 - Conservazione delle scritture contabili 
Le scritture devono essere conservate per dieci anni dalla data dell’ultima registrazione. 
Per lo stesso periodo devono conservarsi le fatture, le lettere e i telegrammi ricevuti e le copie 
delle fatture, delle lettere e dei telegrammi spediti. 
Le scritture e documenti di cui al presente articolo possono essere conservati sotto forma di 
registrazioni su supporti di immagini, sempre che le registrazioni corrispondano ai documenti 
e possano in ogni momento essere rese leggibili con mezzi messi a disposizione dal soggetto 
che utilizza detti supporti (Comma aggiunto dall’art. 7 bis, D. Legge 10 giugno 1994, n. 357, 
convertito con modificazioni dalla Legge 8 agosto 1994, n. 489).

abbia caratteristiche di staticità ed immodificabilità, nonché dal-
le raccomandazioni della prassi consolidata.

Ciò vale analogamente anche per le fatture passive ricevute per 
via telematica.

Pertanto l’Istanza, contrariamente a quanto asserito nelle Riso-
luzioni dell’Agenzia delle entrate n° 161/E, del 9 luglio 2007 e 
n° 14/E del 21 gennaio 2008, riteneva utile ribadire “semplice-
mente” l’importanza e l’esigenza che l’immagine del documen-
to cartaceo da portare in Conservazione Sostitutiva corrisponda 
all’originale cartaceo e possegga caratteristiche di staticità ed 
immodificabilità.

È importante sottolineare, inoltre, la “concreta” indifferenza 
dal punto di vista dell’efficacia dei controlli fiscali del fatto che 
l’immagine delle fatture elettroniche, portate in conservazione, 
sia ottenuta direttamente dalla carta o per altra via che possa 
garantire le caratteristiche sopra citate.

La risposta dell’Agenzia

L’Agenzia ha ben compreso quanto argomentato e ha così pro-
posto la sua risposta positiva.

Ha innanzi tutto ribadito che i documenti in oggetto pur se creati 
con strumenti informatici, essendo privi di riferimento tempora-
le e firma digitale, sono da considerare come documenti analogi-
ci, per i quali è necessario la materializzazione su di un supporto 
fisico (carta): soltanto così i documenti potranno considerarsi 
giuridicamente esistenti e rilevante ai fini delle disposizioni tri-
butarie.

Ha quindi ricordato che per i suddetti documenti l’articolo 4, 
comma 1, del DM 23 gennaio 2004 prevede che “il processo 
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di conservazione digitale di documenti e scritture analogici ri-
levanti ai fini tributari avviene mediante memorizzazione della 
relativa immagine, secondo le modalità di cui all’art. 3, commi 
1 e 2,”

Il ragionamento prosegue ricordando che l’articolo 3, comma 
2, del DM rimanda, per le modalità di memorizzazione, alla de-
liberazione AIPA n. 42 del 2001 (integralmente sostituita dalla 
deliberazione CNIPA 19 febbraio 2004, n. 11). 

Tali deliberazioni non specificano con quale sistema debba avve-
nire l’acquisizione dell’immagine, tale modalità, dunque, deve 
considerarsi libera e non soggetta a specifiche regole.

L’Agenzia tiene poi a sottolineare che essendo i “documenti” 
la rappresentazione di atti, fatti e dati giuridicamente rilevan-
ti, è necessario che il procedimento di acquisizione garantisca 
che l’immagine rispecchi in maniera fedele, corretta e veritiera i 
dati, i fatti e gli atti che il documento rappresenta.

Infine si rammenta che: 
la memorizzazione deve avvenire su qualsiasi supporto di ▪▪
cui sia garantita la leggibilità nel tempo, purché sia assicu-
rato l’ordine cronologico e non vi sia soluzione di continu-
ità per ciascun periodo d’imposta; 
“devono essere consentite le funzioni di ricerca e di estra-▪▪
zione delle informazioni dagli archivi informatici in rela-
zione al cognome, al nome, alla denominazione, al codice 
fiscale, alla partita Iva, alla data o associazioni logiche di 
questi ultimi”.

Non un passo in più

Un altro dei punti dell’Istanza avrebbe rappresentato un passo 
avanti rispetto a quanto precedentemente illustrato e si riferi-

va ad un problema molto pratico (ovviamente non previsto da 
nessuna norma in quanto conseguenza diretta di un processo 
di dematerializzazione che, solo dopo che le norme sono state 
scritte, ha preso consistenza) che costituisce, tra l’atro, un fattore 
economico non irrilevante.

Si richiedeva, infatti, nel caso in cui fosse in essere un sistema di 
Conservazione Sostitutiva, di evitate l’obbligo di materializzare 
su carta (costo sostanzialmente inutile) i documenti rilevanti ai 
fini tributari generati dai propri Sistemi Informativi (esempio: 
fatture emesse) nel periodo di tempo intercorrente tra due opera-
zioni consecutive di Conservazione. 

Premesso, poi, che non verrebbero meno tutti gli strumenti 
per riconoscere eventuali frodi, si sottolineava che il tempo di 
“esposizione”, prima che i suddetti documenti vengano “sigilla-
ti” in un processo di Conservazione, è relativamente breve. Nel 
periodo intercorrente tra la loro generazione e il momento della 
Conservazione avrebbero potuto essere stampate su richiesta de-
gli organi preposti alle ispezioni. 

L’Agenzia ha, però, ha ribadito un concetto a lei caro: “la ma-
terializzazione su supporto fisico in generale e, più in partico-
lare, la stampa su carta, sono adempimenti ineludibili ai fini 
dell’esistenza stessa del documento, formato tramite strumenti 
informatici, ma carente del riferimento temporale e della firma 
elettronica qualificata”.

Riferimento temporale per i documenti informatici 2. 
rilevanti ai fini tributari

Altro elemento positivo della Risoluzione in esame è la risposta 
relativa al Riferimento Temporale. 
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L’Istanza ne evidenziava la definizione incoerente32, la ridon-
danza e il disallineamento con la normativa europea. Pertanto 
richiedeva di farlo coincidere - come suggerito dal buon senso e 
da una rigorosa e coerente gestione - con la data del documento 
(date of issue).

La risposta dell’Agenzia ribadisce quanto affermato nella circo-
lare 45/E del 2005, punto 2.5.2.1: “il riferimento temporale … 
attesta la data e l’ora di formazione della fattura elettronica”. 

Ricorda, poi, in particolare che questa data assume particola-
re rilevanza per quei documenti che sono destinati a non uscire 
dalla disponibilità del contribuente (sono formati, ma non emes-
si) come libri e registri o quelli in cui la data di emissione non 
coincida con la data di formazione, vedasi articolo 21, comma 4, 
DPR n. 633 del 1972.

Si deduce che in questi casi è responsabilità di chi forma il do-
cumento determinare il “Riferimento Temporale” nel modo più 
corretto ed attendibile possibile.

La risposta dell’Agenzia, poi, sulla base dell’articolo 21 del 
DPR n. 633 del 1972

comma 2▪▪ 33, per il quale “la fattura è datata e numerata in 
ordine progressivo per anno solare”, 
comma 3, che dispone che l’attestazione della data del-▪▪
la fattura è ottenuta tramite l’apposizione del riferimento 
temporale, e 
comma 4 che richiede che ▪▪ “la fattura sia emessa al mo-

32 Informazione, contenente la data e l’ora, che viene associata ad uno o più documenti informati-
ci; l’operazione di associazione deve rispettare le procedure di sicurezza definite e documentate, 
a seconda della tipologia dei documenti da conservare, dal soggetto pubblico o privato che inten-
de o è tenuto ad effettuare la conservazione digitale ovvero dal responsabile della conservazione 
nominato dal soggetto stesso.
33 Riprende l’articolo 226 della Direttiva comunitaria 2006/112/CE.

mento di effettuazione dell’operazione determinata a nor-
ma dell’articolo 6” 

conclude che “dal combinato delle trascritte disposizioni si 
evince chiaramente che la data indicata nella fattura è la data 
di emissione del documento”.

Termine per la conservazione dei documenti informatici 3. 
rilevanti ai fini tributari

L’istanza sottolineava di non vedere alcun motivo concreto per 
un termine così restrittivo (15 giorni34) per portare in conser-
vazione le fatture, dato che con la fatturazione elettronica non 
vengono meno tutti i precedenti obblighi tra cui, uno dei più 
importanti, quello di registrazione.

Tale prescrizione è, peraltro, sostanzialmente inutile. I documen-
ti informatici rilevanti ai fini tributari, infatti, devono già, per de-
finizione, avere singolarmente precise caratteristiche di staticità, 
immutabilità, autenticità ed integrità (Articolo 3, comma 1 del 
più volte citato DM).

34 Forse dietro alla prescrizione dei 15 giorni vi era l’ipotesi di impiegare la tecnologia per sem-
plificare gli obblighi del contribuente. Lo si può evincere dalla relazione illustrativa del Dlgs... 
52/2004 dove si legge, a proposito dell’Articolo 2 (Disposizioni normative di coordinamento), 
quanto segue.
Vengono aggiunti all’art. 39, terzo comma, del DPR n. 633 del 1972 quattro periodi con i quali 
si stabilisce:

l’archiviazione elettronica delle fatture elettroniche trasmesse o ricevute nella stessa forma. a)	
Inoltre è prevista la facoltà dell’archiviazione elettronica anche nelle ipotesi in cui le fatture 
elettroniche vengano consegnate o spedite in copia sotto forma cartacea al cliente privo 
di idonea strumentazione informatica. In tal caso la fattura si ha per emessa al momento 
della sua consegna o spedizione; tale previsione è peculiare ed è stata adottata affinché nel 
periodo di avvio della tenuta della contabilità su supporto elettronico venga disciplinata 
anche l’ipotesi appena riportata, nella quale il soggetto emittente non è, ovviamente, tenuto 
alla predisposizione di registri cartacei atteso che l’archiviazione elettronica equivale alla 
registrazione ed alla conservazione dei documenti;
......b)	
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Si chiedeva, pertanto, di individuare un lasso di tempo più con-
sono, se non proprio, per similitudine, ritenere applicabili i ter-
mini di cui al vigente comma 4-ter35, articolo 7 del Decreto Leg-
ge del 10/06/1994 n. 357.

L’Agenzia ribadisce quanto espresso nella circolare n. 45/E del 
2005, punto 3.1, e successivamente con la risoluzione n. 161/E 
del 2007 “... si ritiene che il processo di conservazione delle fat-
ture elettroniche debba essere operato entro i quindici giorni dal 
ricevimento/emissione delle stesse, così come previsto dall’art. 
3, comma 2, ultimo periodo, del decreto ministeriale, fermi re-
stando i termini per l’assolvimento degli obblighi di registrazio-
ne previsti dagli artt. 23 e 25 del DPR n. 633 del 1972”.

Invio delle impronte dell’archivio alle Agenzie fiscali4. 

Nell’Istanza si ribadiva l’inutilità dell’invio dell’impronta dell’ar-
chivio (non meglio definito), alle Agenzie fiscali, per adempiere a 
quanto richiesto dall’articolo 5 del DM 23 gennaio 2004.

La risposta ribadisce quanto specificato con la circolare n. 36/E 
del 2006, punto 10: l’invio dell’impronta dell’archivio infor-
matico oggetto di conservazione, della relativa sottoscrizione 
elettronica e della marca temporale “… risponde alla finalità 
di estendere la validità dei documenti informatici conservati; in 
particolare, attraverso la comunicazione si attribuisce specifica 
rilevanza fiscale ai documenti conservati secondo le regole del 
decreto”.

35 4-ter. - A tutti gli effetti di legge, la tenuta di qualsiasi registro contabile con sistemi meccano-
grafici è considerata regolare in difetto di trascrizione su supporti cartacei, nei termini di legge, 
dei dati relativi all’esercizio per il quale i termini di presentazione delle relative dichiarazioni 
annuali non siano scaduti da oltre tre mesi, allorquando anche in sede di controlli ed ispezioni gli 
stessi risultino aggiornati sugli appositi supporti magnetici e vengano stampati contestualmente 
alla richiesta avanzata dagli organi competenti ed in loro presenza.

D’altro canto il DM 6 marzo 2009, che ha modificato il termi-
ne previsto per l’invio all’Agenzia dell’impronta dell’archivio 
informatico oggetto di conservazione, già rendeva palese la po-
sizione del Mef.

Il DPCM 30 marzo 200936 (v. Cap. II) potrebbe rimettere definiti-
vamente in discussione il dettato del citato articolo 5 del DM 23 
gennaio 2004. 

L’Articolo 4937, infatti, allinea i tempi di conservazione, e per-
tanto di validità, delle Marche Temporali a quelle previste dal 
Codice per le informazioni relative ai certificati digitali stabilen-
do che anche queste debbano essere conservate almeno per venti 
anni (attualmente sono cinque). 

Tale prescrizione fa, di fatto, decadere l’esigenza di “estendere la 
validità dei documenti informatici conservati” essendo per i ven-
ti anni un tempo sufficientemente lungo nel contesto esaminato.

Inutilità della distinzione rigida tra fattura cartacea ed 5. 
elettronica

L’ultimo punto dell’Istanza contestava, argomentando oppor-
tunamente, la consolidata visione che separa in modo netto il 
documento informatico dal documento cartaceo tradizionale, 
specialmente per quanto riguarda i documenti rilevanti ai fini 
tributari ed, in particolare, le fatture.

36 Regole tecniche in materia di generazione, apposizione e verifica delle firme digitali e valida-
zione temporale dei documenti informatici.
37 Articolo 49 (Registrazione delle marche generate)
1. Tutte le marche temporali emesse da un sistema di validazione sono conservate in un apposito 
archivio digitale non modificabile per un periodo non inferiore a venti anni ovvero, su richiesta 
dell’interessato, per un periodo maggiore, alle condizioni previste dal certificatore.
2. La marca temporale è valida per il periodo di conservazione stabilito o concordato con il 
certificatore di cui al comma 1.
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Ciò, tra l’altro, potrebbe rappresentare un elemento di disincen-
tivazione all’uso della fatturazione elettronica in un Paese la cui 
struttura portante è rappresentata prevalentemente da imprese 
micro, piccole e medie. Dato che i vantaggi maggiori della fattu-
razione elettronica sono a vantaggio di chi la riceve, le aziende 
avrebbero meno vantaggi a procedere su questa strada, special-
mente se obblighi formali (magari irrilevanti dal punto di vi-
sta sostanziale) inducono spese superiori ai vantaggi ottenuti o, 
quantomeno, sono in grado di eroderli in modo significativo.

Un caso per tutti, che non tarderà a presentarsi, è la piena realiz-
zazione della prescrizione, prevista dalla finanziaria 2008 (Leg-
ge 244/2007, Articolo 1, commi da 209 a 214), dell’impiego 
della fatturazione elettronica nei rapporti con le amministrazioni 
dello Stato e con gli enti pubblici nazionali.

La risposta dell’Agenzia, rifacendosi a dettami contenuti in nor-
me primarie dello Stato (in particolare l’articolo 39 del DPR n. 
633 del 1972 e l’articolo 1, comma 209, delle legge n. 244 del 
2007) è stata di rifiuto della proposta.

Capitolo VIII

Articolo 2215-bis del Codice Civile

Testo1. 

Articolo 2215-bis del Codice Civile38 
Documentazione informatica

I libri, i repertori, le scritture e la documentazione la cui tenuta è obbligatoria 
per disposizione di legge o di regolamento o che sono richiesti dalla natura o 
dalle dimensioni dell’impresa possono essere formati e tenuti con strumenti 
informatici.

Le registrazioni contenute nei documenti di cui al primo comma debbono 
essere rese consultabili in ogni momento con i mezzi messi a disposizione 
dal soggetto tenutario e costituiscono informazione primaria e originale da 
cui è possibile effettuare, su diversi tipi di supporto, riproduzioni e copie per 
gli usi consentiti dalla legge.

Gli obblighi di numerazione progressiva, vidimazione e gli altri obblighi previ-
sti dalle disposizioni di legge o di regolamento per la tenuta dei libri, repertori 
e scritture, ivi compreso quello di regolare tenuta dei medesimi, sono assolti, 
in caso di tenuta con strumenti informatici, mediante apposizione, ogni tre 
mesi a far data dalla messa in opera, della marcatura temporale e della firma 
digitale dell’imprenditore, o di altro soggetto dal medesimo delegato, inerenti 
al documento contenente le registrazioni relative ai tre mesi precedenti.

Qualora per tre mesi non siano state eseguite registrazioni, la firma digitale e la 
marcatura temporale devono essere apposte all’atto di una nuova registrazio-
ne, e da tale apposizione decorre il periodo trimestrale di cui al terzo comma.

I libri, i repertori e le scritture tenuti con strumenti informatici, secondo quan-

38 Articolo aggiunto dal comma 12-bis dell’art. 16, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla L. 28 gennaio 2009, n. 2.
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to previsto dal presente articolo, hanno l’efficacia probatoria di cui agli arti-
coli 2709 e 2710 del codice civile.

Inquadramento2. 

L’art. 2215-bis del Codice Civile è diretto a disciplinare la tenuta 
informatica delle scritture contabili delle imprese. I libri, reper-
tori e tutta la documentazione obbligatoria possono essere tenuti 
e formati su supporto informatico, tanto da legittimare e favorire 
lo sviluppo di una gestione pienamente integrata e dematerializ-
zata dell’intero ciclo documentale aziendale.

Non cambiano, invece, le norme che disciplinano le modalità di 
conservazione di detti documenti: la novella legislativa interessa 
esclusivamente la tenuta e la formazione della documentazione 
informatica.

Sotto il profilo della conservazione degli stessi libri e registri 
continua infatti ad operare quanto disposto dall’articolo 2220 
del codice civile, dalle regole tecniche rilasciate dal CNIPA e, a 
fini fiscali, dalle disposizioni dettate dal DM 23 gennaio 2004.

Peraltro, le modalità di tenuta previste dall’articolo 2215-bis 
operano a partire dalle operazioni del periodo di imposta 2009, 
non ritenendosi operative per le annualità precedenti alla entrata 
in vigore della L. 2/2009 di conversione del D.L. 185/2008.

Perimetro documentale3. 

I libri, i repertori, le scritture e la documentazione la cui tenuta 
da parte delle imprese sia obbligatoria per disposizione di legge, 
o di regolamento, o che sono richiesti dalla natura o dalle dimen-
sioni dell’impresa, possono essere formati e tenuti con strumenti 
informatici.

Possono quindi essere tenuti e formati digitalmente il libro gior-
nale ed il libro degli inventari che, ai sensi dell’articolo 2214 
del Codice civile, sono obbligatori e devono essere numerati 
progressivamente sebbene non soggetti a bollatura né a vidima-
zione.

Vi rientrano inoltre le altre scritture richieste dalla natura e dalle 
dimensioni dell’impresa, quali i registri dei beni ammortizzabili 
e quello della contabilità di magazzino, nonché le scritture con-
tabili come i registri Iva acquisti, vendite e corrispettivi.

La tenuta completamente informatizzata può riguardare anche gli 
originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevute e 
spedite per i quali sussiste un obbligo di ordinata conservazione.

Rientrano nel campo di operatività della norma anche i libri so-
ciali obbligatori di cui all’art. 2421 del codice civile che, prima 
che siano messi in uso, devono essere numerati progressiva-
mente in ogni pagina e bollati in ogni foglio. Si tratta del libro 
dei soci, del libro delle obbligazioni e dei libri delle adunanze 
e delle deliberazioni di assemblea, consiglio di amministrazio-
ne o di gestione, collegio sindacale, di sorveglianza o comitato 
per il controllo sulla gestione, comitato esecutivo, se esiste, e 
assemblee degli obbligazionisti, se sono state emesse obbliga-
zioni. Infine deve essere tenuto il libro degli strumenti finanziari 
emessi.

Aspetti operativi4. 

Le registrazioni contenute in tali documenti devono essere rese 
consultabili in ogni momento con i mezzi messi a disposizione 
dal soggetto tenutario e costituiscono informazione primaria e 
originale da cui è possibile effettuare, su diversi tipi di supporto, 
riproduzioni e copie per gli usi consentiti dalla legge.
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Gli obblighi di numerazione progressiva, vidimazione e gli altri 
obblighi previsti dalle disposizioni di legge o di regolamento 
per la tenuta dei libri, repertori e scritture, ivi compreso quello 
di regolare tenuta dei medesimi, sono assolti, in caso di tenuta 
con strumenti informatici, mediante apposizione, ogni tre mesi a 
far data dalla messa in opera, della marcatura temporale e della 
firma digitale dell’imprenditore, o di altro soggetto dal medesi-
mo delegato, inerenti al documento contenente le registrazioni 
relative ai tre mesi precedenti.

Se tuttavia, per tre mesi, non sono eseguite registrazioni, la firma 
digitale e la marcatura temporale devono essere apposte all’atto 
di una nuova registrazione, e da tale apposizione decorre il pe-
riodo trimestrale di cui al terzo comma.

Ai libri, ai repertori e alle scritture, tenuti con strumenti infor-
matici, è riconosciuta l’efficacia probatoria di cui agli articoli 
2709 e 2710 del codice civile: fanno quindi prova contro l’im-
prenditore e, quando regolarmente tenuti, possono fare prova tra 
imprenditori per i rapporti inerenti all’esercizio dell’impresa.

Inoltre, l’obbligo di bollatura dei documenti in commento, in 
caso di tenuta con strumenti informatici, è assolto in base a 
quanto previsto all’articolo 7 del DM 23 gennaio 2004.

Capitolo IX

La gestione elettronica dei documenti fiscali:  
stato dell’arte e nuove opportunità

di Andrea Venturato39 

Il Decreto 23 gennaio 2004 è stato per certi versi rivoluzionario, 
in un mondo ancora fortemente orientato alla carta come quello 
fiscale, ma che già faceva presagire come nulla sarebbe stato più 
come prima. 

Sicuramente questo evento ha segnato l’inizio di un crescente 
interesse da parte delle aziende nei confronti delle tematiche le-
gate alla gestione elettronica documentale, oggi dematerializza-
zione, ma ci sono voluti diversi anni perché i numerosi dubbi 
interpretativi fossero chiariti dalle successive circolari emanate 
e dagli interpelli dell’Agenzia delle Entrate. 

Come sempre, quando i cambiamenti hanno impatti significativi 
sui processi “tradizionali”, qualcuno con coraggio deve vincere 
il timore di essere il primo, e tracciare la strada che poi servirà 
da esempio per tutti gli altri. 

Il coraggio può però essere stimolato, ad esempio, dalla pro-
spettiva di una riduzione significativa dei costi operativi, come 
nel caso delle aziende della Grande Distribuzione Organizzata 
(GDO), che hanno affrontato per prime il processo di demate-

39 Andrea Venturato, laurea in Ingegneria Elettronica presso l’Università degli Studi di Padova, 
da oltre 10 anni si occupa dello sviluppo di soluzioni innovative di gestione elettronica docu-
mentale in ambito pubblico e privato. Attualmente riveste il ruolo di Innovation & Competence 
Center Executive presso Siav S.p.A.
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rializzazione dei registri obbligatori e delle fatture in quanto i 
risparmi in gioco erano tali da consentire un ritorno dell’investi-
mento in meno di un anno. 

Ci sono esempi in cui la conservazione in elettronico dei soli 
registri obbligatori ha consentito un risparmio sull’imposta di 
bollo tale da coprire per intero i costi legati al progetto (consu-
lenza, software e servizi). Queste prime esperienze, supportate 
dallo strumento dell’interpello, hanno contribuito in modo de-
terminante a chiarire importanti dubbi interpretativi della nor-
ma, consentendo una rapida diffusione di regole operative chiare 
e precise. Oggi la conoscenza della materia da parte dei respon-
sabili amministrativi, degli studi di commercialisti e delle azien-
de informatiche del settore consente di affrontare con successo 
questo cambiamento anche nelle piccole e medie imprese (PMI) 
con costi decisamente ridotti. 

La possibilità di eliminare la carta, nei processi legati all’area 
amministrativa, ha portato inizialmente le aziende a valutare la 
convenienza dell’investimento sulla base di parametri di rispar-
mi diretti (stampa, stoccaggio, imposta di bollo). Studi condotti 
da primarie società di consulenza hanno però dimostrato che una 
riorganizzazione dei processi documentali verso un  modello 
dematerializzato (gestione elettronica documentale), impatta in 
modo significativo sull’efficienza dei “colletti bianchi” consen-
tendo di norma riduzioni di costi anche del 20-30% (costo del 
lavoro). 

Un esempio classico è il processo di approvazione delle fatture 
passive, che coinvolge solitamente funzioni aziendali di vario 
livello talvolta distribuite sul territorio: in questo caso il rispar-
mio derivante dalla gestione elettronica dei flussi (ricerca, distri-
buzione, archiviazione) è ben superiore a quello derivante dalla 
sola conservazione sostitutiva del cartaceo (stoccaggio). 

Analizzando da un altro punto di vista le conseguenze del de-
creto, possiamo affermare che l’introduzione di una maggiore 
cultura sulla gestione elettronica dei documenti apre la strada 
all’applicazione di tecnologie innovative che consentono di ab-
battere i costi in fasi del processo che fino a ieri potevano es-
sere svolte soltanto in modalità manuale, con elevati costi del 
personale. 

Non è certo una novità il fatto che in molte aziende uno dei costi 
rilevanti del processo di lavorazione di un documento ammini-
strativo riguarda la registrazione contabile all’interno dei sistemi 
gestionali. Questa problematica ha portato negli anni novanta 
allo sviluppo della tecnologia EDI (Electronic Data Interchange) 
che però ha trovato un utilizzo abbastanza limitato (soprattutto 
GDO e grosse aziende fornitrici) a causa degli elevati costi di 
implementazione e gestione. 

Negli ultimi anni però gli studi legati all’intelligenza artificiale 
hanno portato alla nascita di modelli “intelligenti” in grado di 
“imparare le regole” sulla base dell’esperienza maturata in casi 
concreti, che consentono ad esempio di automatizzare mansioni 
intellettuali ripetitive sui documenti cartacei attraverso l’analisi 
da riconoscimento ottico e il trattamento automatico di informa-
zioni parzialmente “non strutturate”.

Questi nuovi modelli matematici, uniti alla crescente disponibi-
lità di potenza elaborativa, hanno portato allo sviluppo delle tec-
nologie di lettura destrutturata, che hanno subito trovato terreno 
fertile nelle applicazioni legate all’ambiente amministrativo.

Trattandosi di procedure informatiche, che ovviamente devono 
essere alimentate con oggetti digitali, la spinta data dal legisla-
tore verso la dematerializzazione dei documenti è stata di grande  
stimolo alla ricerca scientifica in questo campo.
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Per descrivere in parole semplici come lavorano queste tecno-
logie, possiamo prendere il caso concreto di una registrazione 
contabile che ha l’obiettivo di riportare una serie di informazioni 
specifiche presenti sul documento cartaceo all’interno del siste-
ma gestionale. 

Nel nostro paese la posizione di tali informazioni, i campi de-
scrittivi e il formato possono essere diversi per ogni fornitore, 
per cui è compito dell’impiegato procedere all’identificazione 
del dato e alla sua trascrizione nel formato richiesto dalla proce-
dura gestionale. 

Le soluzioni di lettura destrutturata sono in grado, a partire da 
un’immagine del documento, di riconoscere automaticamente, 
attraverso un processo di apprendimento sul campo, tutte le in-
formazioni necessarie per una contabilizzazione automatica. 

Statistiche realizzate su casi reali di gestione delle fatture passive, 
dopo tre mesi dall’avvio, hanno portato a risultati sorprendenti: 
circa il 30% delle fatture viene contabilizzato automaticamente, 
il 50% necessita di una minima correzione dei dati letti mentre 
solo il 20% deve essere trattato manualmente. In particolare, per 
i documenti che necessitano di correzione, si evidenzia che tale 
fase è appunto quella di “apprendimento” per cui lo “studente” 
ad ogni errore corretto migliora la sua base di conoscenza. 

L’aumento di efficienza si è poi tradotto concretamente in un 
risparmio del 60% sulla fase di contabilizzazione (prima nota) 
che ha portato a rientrare nei costi del progetto in meno di un 
anno, abbassando notevolmente la soglia di convenienza legata 
a questo tipo di tecnologia rispetto a quella EDI.

La fatturazione elettronica rappresenta l’evoluzione di questo 
modello, in quanto consente l’invio di documenti in formato 
elettronico che possono essere corredati da un blocco dati XML 

contenente tutte le informazioni necessarie ad una contabilizza-
zione automatica. 

In parole semplici rappresenta un meccanismo di interscambio 
dati poco costoso, che potrebbe trovare ampia diffusione anche in 
realtà di modeste dimensioni. Il problema principale attualmente 
sta nella mancata definizione di uno standard per la creazione 
di questo blocco dati che di fatto rende impossibile l’interope-
rabilità tra sistemi gestionali e quindi consente di fatto l’appli-
cabilità del modello solo quando i soggetti si accordano preven-
tivamente sul formato. Ad oggi è stato proposto dal Corporate 
Banking Interbancario (CBI)  uno standard di trasmissione dati 
per i documenti amministrativi che però trova applicazione sola-
mente in ambito bancario, mentre non è ancora stato definito lo 
standard per l’invio delle fatture elettroniche alla Pubblica Am-
ministrazione e a livello comunitario si sta studiando un possibi-
le standard per lo scambio di documenti a livello europeo. Que-
sta estrema incertezza, legata allo standard e non alla tecnologia 
che di fatto risulta poco costosa, non sta favorendo il mercato e 
le aziende che ogni giorno si trovano a lottare con problemi di 
riduzione dei costi e aumento di produttività.

Le recenti misure contenute nell’art. 16 della Legge 28 gennaio 
2009, n. 2, allo scopo di ridurre i costi amministrativi a carico 
di cittadini ed imprese, hanno introdotto un’importante novità 
destinata a cambiare i processi di comunicazione tra le aziende: 
l’obbligo di dichiarare una casella di Posta Elettronica Certifica-
ta (PEC) all’atto dell’iscrizione alla Camera di Commercio per 
tutte le nuove aziende ed entro tre anni per quelle già iscritte, che 
ha di fatto istituito il “domicilio fiscale telematico”. Lo scopo 
dichiarato è quello di semplificare le comunicazioni tra aziende 
e Pubblica Amministrazione, ma questo importante strumento 
consentirà di ottenere gli stessi vantaggi anche nelle comunica-
zioni tra privati. La PEC garantisce l’identità del mittente e del 
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ricevente, l’avvenuta ricezione e l’integrità della comunicazione, 
ed è giuridicamente assimilata ad una raccomandata con ricevu-
ta di ritorno. Appare evidente che il modello di tariffazione di 
questo servizio, che prevede un canone annuo di qualche decina 
di euro a prescindere dai volumi generati, sarà di grande stimolo 
per un suo utilizzo massivo nelle comunicazioni interaziendali a 
rilevanza giuridica.

Grazie alla rapida diffusione della cultura legata alle tematiche 
della dematerializzazione e alle nuove tecnologie informati-
che, oggi anche le aziende più piccole e i professionisti chiedo-
no con insistenza l’accesso a queste nuove tipologie di servizi.  
A fronte di questa domanda crescente sono nati molti servizi 
in “outsourcing” (conservazione sostitutiva, digitalizzazione dei 
documenti, estrazione dei dati contabili, fatturazione elettroni-
ca,…) che consentono di abbattere la soglia di accesso grazie ad 
un’efficiente industrializzazione dei processi di lavorazione. 

Henry Ford una volta disse “C’è vero progresso solo quando i 
vantaggi di una nuova tecnologia diventano per tutti” e credo 
che l’innovazione legislativa e tecnologica in ambito di dema-
terializzazione possa oggi essere considerata vero progresso per 
le aziende. 

DOCUMENTAZIONE
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Testo del Decreto Legislativo 20 febbraio 2004, n. 5240 

Attuazione della direttiva 2001/115/CE che semplifica ed armonizza le mo-
dalità di fatturazione in materia di IVA

Art. 1. Modifica della disciplina I.V.A. relativa alla fatturazione
L’art. 21 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1.	
1972, n. 633, è sostituito dal seguente:

«Art. 21 (Fatturazione delle operazioni)  
Per ciascuna operazione imponibile il soggetto che effettua la ces-1.	
sione del bene o la prestazione del servizio emette fattura, anche 
sotto forma di nota, conto, parcella e simili, o, ferma restando la 
sua responsabilità, assicura che la stessa sia emessa dal cessionario 
o dal committente, ovvero, per suo conto, da un terzo. L’emissione 
della fattura, cartacea o elettronica, da parte del cliente o del terzo 
residente in un Paese con il quale non esiste alcun strumento giuri-
dico che disciplini la reciproca assistenza è consentita a condizio-
ne che ne sia data preventiva comunicazione all’amministrazione 
finanziaria e purché il soggetto passivo nazionale abbia iniziato 
l’attività da almeno cinque anni e nei suoi confronti non siano stati 
notificati, nei cinque anni precedenti, atti impositivi o di contesta-
zione di violazioni sostanziali in materia di imposta sul valore ag-
giunto. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono determinate le modalità, i contenuti e le procedure telemati-
che della comunicazione. La fattura si ha per emessa all’atto della 
sua consegna o spedizione all’altra parte ovvero all’atto della sua 
trasmissione per via elettronica.
La fattura è datata e numerata in ordine progressivo per anno solare 2.	
e contiene le seguenti indicazioni:

ditta, denominazione o ragione sociale, residenza o domicilio a)	
dei soggetti fra cui è effettuata l’operazione, del rappresentan-
te fiscale nonché ubicazione della stabile organizzazione per i 
soggetti non residenti e, relativamente al cedente o prestatore, 

40 G.U. del 28 febbraio 2004, n. 49.
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numero di partita IVA. Se non si tratta di imprese, società o enti 
devono essere indicati, in luogo della ditta, denominazione o 
ragione sociale, il nome e il cognome;
natura, qualità e quantità dei beni e dei servizi formanti oggetto b)	
dell’operazione;
corrispettivi ed altri dati necessari per la determinazione della c)	
base imponibile, compreso il valore normale dei beni ceduti a 
titolo di sconto, premio o abbuono di cui all’art. 15, n. 2;
valore normale degli altri beni ceduti a titolo di sconto, premio d)	
o abbuono;
aliquota, ammontare dell’imposta e dell’imponibile con arro-e)	
tondamento al centesimo di euro;
numero di partita IVA del cessionario del bene o del commit-f)	
tente del servizio qualora sia debitore dell’imposta in luogo 
del cedente o del prestatore, con l’indicazione della relativa 
norma;
data della prima immatricolazione o iscrizione in pubblici regi-g)	
stri e numero dei chilometri percorsi, delle ore navigate o delle 
ore volate, se trattasi di cessione intracomunitaria di mezzi di 
trasporto nuovi, di cui all’art. 38, comma 4, del decreto-legge 
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 ottobre 1993, n. 427;
annotazione che la stessa è compilata dal cliente ovvero, per h)	
conto del cedente o prestatore, da un terzo.

Se l’operazione o le operazioni cui si riferisce la fattura compren-3.	
dono beni o servizi soggetti all’imposta con aliquote diverse, gli 
elementi e i dati di cui al comma 2, lettere b), c) ed e), devono 
essere indicati distintamente secondo l’aliquota applicabile. Per le 
operazioni effettuate nello stesso giorno nei confronti di un mede-
simo destinatario può essere emessa una sola fattura. In caso di più 
fatture trasmesse in unico lotto, per via elettronica, allo stesso de-
stinatario da parte di un unico fornitore o prestatore, le indicazioni 
comuni alle diverse fatture possono essere inserite una sola volta, 
purché per ogni fattura sia accessibile la totalità delle informazio-

ni. La trasmissione per via elettronica della fattura, non contenente 
macroistruzioni né codice eseguibile, è consentita previo accordo 
con il destinatario. L’attestazione della data, l’autenticità dell’origi-
ne e l’integrità del contenuto della fattura elettronica sono rispetti-
vamente garantite mediante l’apposizione su ciascuna fattura o sul 
lotto di fatture del riferimento temporale e della firma elettronica 
qualificata dell’emittente o mediante sistemi EDI di trasmissione 
elettronica dei dati che garantiscano i predetti requisiti di autentici-
tà e integrità. Le fatture in lingua straniera devono essere tradotte in 
lingua nazionale a richiesta dell’amministrazione finanziaria e gli 
importi possono essere espressi in qualsiasi valuta purché l’impo-
sta sia indicata in euro.
La fattura è emessa al momento di effettuazione dell’operazione 4.	
determinata a norma dell’art. 6. La fattura in formato cartaceo è 
compilata in duplice esemplare di cui uno è consegnato o spedito 
all’altra parte. Per le cessioni di beni la cui consegna o spedizione 
risulti da documento di trasporto o da altro documento idoneo a 
identificare i soggetti tra i quali è effettuata l’operazione ed avente 
le caratteristiche determinate con decreto del Presidente della Re-
pubblica 14 agosto 1996, n. 472, la fattura è emessa entro il gior-
no 15 del mese successivo a quello della consegna o spedizione e 
contiene anche l’indicazione della data e del numero dei documenti 
stessi. In tale caso, può essere emessa una sola fattura per le cessio-
ni effettuate nel corso di un mese solare fra le stesse parti. In deroga 
a quanto disposto nel terzo periodo la fattura può essere emessa 
entro il mese successivo a quello della consegna o spedizione dei 
beni limitatamente alle cessioni effettuate a terzi dal cessionario 
per il tramite del proprio cedente.
Nelle ipotesi di cui all’art. 17, terzo comma, il cessionario o il com-5.	
mittente deve emettere la fattura in unico esemplare, ovvero, ferma 
restando la sua responsabilità, assicurarsi che la stessa sia emessa, 
per suo conto, da un terzo.
La fattura deve essere emessa anche per le cessioni relative a beni 6.	
in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza doganale, non 
soggette all’imposta a norma dell’art. 7, secondo comma, nonché 
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per le operazioni non imponibili di cui agli articoli 8, 8-bis, 9 e 
38-quater, per le operazioni esenti di cui all’art. 10, tranne quelle 
indicate al n. 6), per le operazioni soggette al regime del margine 
previsto dal decreto-legge 23 febbraio 1995, n. 41, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 marzo 1995, n. 85, nonché dall’art. 
74-ter per le operazioni effettuate dalle agenzie di viaggio e turi-
smo. In questi casi la fattura, in luogo dell’indicazione dell’am-
montare dell’imposta, reca l’annotazione che si tratta rispettiva-
mente di operazione non soggetta, non imponibile, esente ovvero 
assoggettata al regime del margine, con l’indicazione della relativa 
norma.
Se viene emessa fattura per operazioni inesistenti, ovvero se nel-7.	
la fattura i corrispettivi delle operazioni o le imposte relativi sono 
indicate in misura superiore a quella reale, l’imposta è dovuta per 
l’intero ammontare indicato o corrispondente alle indicazioni della 
fattura.
Le spese di emissione della fattura e dei conseguenti adempimenti 8.	
e formalità non possono formare oggetto di addebito a qualsiasi 
titolo.».

Art. 2. Disposizioni normative di coordinamento
Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 1.	
sono apportate le seguenti modificazioni:
all’art. 39, terzo comma, sono aggiunti i seguenti periodi: «Le fat-a)	
ture elettroniche trasmesse o ricevute in forma elettronica sono 
archiviate nella stessa forma. Le fatture elettroniche consegnate o 
spedite in copia sotto forma cartacea possono essere archiviate in 
forma elettronica. Il luogo di archiviazione delle stesse può essere 
situato in un altro Stato, a condizione che con lo stesso esista uno 
strumento giuridico che disciplini la reciproca assistenza. Il sogget-
to passivo, residente o domiciliato nel territorio dello Stato assicu-
ra, per finalità di controllo, l’accesso automatizzato all’archivio e 
che tutti i documenti ed i dati in esso contenuti, ivi compresi i certi-
ficati destinati a garantire l’autenticità dell’origine e l’integrità del-
le fatture emesse in formato elettronico, di cui all’art. 21, comma 3, 
siano stampabili e trasferibili su altro supporto informatico.»;

all’art. 52, il quarto comma è sostituito dal seguente: «L’ispezione b)	
documentale si estende a tutti i libri, registri, documenti e scritture, 
compresi quelli la cui tenuta e conservazione non sono obbligato-
rie, che si trovano nei locali in cui l’accesso viene eseguito, o che 
sono comunque accessibili tramite apparecchiature informatiche 
installate in detti locali.».

Art. 3. Provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate
Il provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate di cui 1.	
all’art. 21, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, è emanato entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 4. Entrata in vigore
Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello 1.	
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana.	
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Testo della Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 45/E - 2005 

Oggetto: Decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52 - Attuazione della  di-
rettiva 2001/115/CE che semplifica ed armonizza le modalità di fatturazione 
in materia di IVA. 

1. Premessa 

Il decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52 (di seguito decreto), adottato in 
esecuzione della legge delega 3 febbraio 2003, n. 14 e pubblicato nel supple-
mento ordinario n. 30 alla Gazzetta Ufficiale n. 49 del 28 febbraio 2004, ha 
recepito nell’ordinamento italiano le disposizioni contenute nella direttiva 
del Consiglio dell’Unione europea n. 2001/115/CE del 20 dicembre 2001 
(di seguito direttiva), che nel modificare la VI direttiva 77/388/CEE del 17 
maggio 1977, disciplina la semplificazione, modernizzazione e armonizza-
zione delle modalità di fatturazione previste in materia di imposta sul valore 
aggiunto. 

Le disposizioni in argomento si inseriscono nel quadro evolutivo delle op-
portunità offerte dalle nuove tecnologie disponibili. Lo sviluppo del settore 
informatico ha indotto il legislatore comunitario a dettare regole comuni in 
merito all’utilizzo della fattura elettronica e alla sua conservazione, anche al 
fine di salvaguardare l’esigenza di controllo delle Amministrazioni dei Paesi 
membri. 

Per realizzare questo processo di modernizzazione e armonizzazione, la di-
rettiva è intervenuta ad integrare le disposizioni vigenti prevedendo: 

in linea generale, le indicazioni da apporre sulla fattura; ––
in particolare, per quanto attiene alla fatturazione tramite strumenti elet-––
tronici, alle modalità di emissione e di conservazione. 

In sede di recepimento della direttiva, il legislatore nazionale ha disposto 
l’integrale sostituzione delle norme che disciplinano la fatturazione (articolo 
21 del DPR 26 ottobre 1972, n. 633) senza peraltro alterare, per ragioni di 
sistematicità e di coordinamento normativo, la previgente struttura del DPR 
633 del 1972. 

L’articolo 1 del decreto ha sostituito l’articolo 21 del DPR n. 633 del 1972, 
integrando la disciplina concernente: 
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il soggetto obbligato all’emissione della fattura (articolo 21, c. 1); ▪▪
il contenuto della fattura (articolo 21, c. 2); ▪▪
il momento di emissione della fattura (articolo 21, c. 1 e 4); ▪▪
le modalità di emissione della fattura (articolo 21, c. 3 e 4 ); ▪▪
l’emissione dell’autofattura nei casi previsti dalla norma (articolo 21, ▪▪
comma 5). 

In particolare, sono state recepite le novità della direttiva concernenti: 
la possibilità di emettere la fattura elettronica e di trasmettere la fattura ▪▪
anche tramite strumenti informatici; 
la possibilità di emettere fattura, in forma cartacea o elettronica, da ▪▪
parte di un cliente o di un terzo, anche se residenti in un Paese con 
il quale non esistono strumenti giuridici che disciplinano la reciproca 
assistenza; 
gli elementi obbligatori da indicare nella fattura; ▪▪
la possibilità di emettere, nei confronti di uno stesso cliente, un’unica ▪▪
fattura per cessioni o prestazioni distinte effettuate nello stesso giorno; 
l’obbligo di annotare in fattura che la stessa è compilata dal cliente, ▪▪
ovvero, per conto del cedente o prestatore, da un terzo. 

Il decreto in commento ha, inoltre, armonizzato il testo dell’articolo 21 con 
le disposizioni ad esso collegate. Così, ad esempio, il nuovo testo dell’art. 
21, comma 6, prevede, tra le indicazioni obbligatorie, anche il riferimento 
alle operazioni soggette al regime del “margine” (decreto legge 23 febbraio 
1995, n. 41, convertito con modificazioni nella legge 22 marzo 1995, n. 85) e 
a quelle delle agenzie di viaggio e turismo (articolo 74-ter del DPR n. 633 del 
1972). Inoltre, per ragioni tecniche, il termine “non imponibili” (riferito alle 
cessioni di beni in transito o depositati in luoghi soggetti a vigilanza dogana-
le) è stato sostituito con il termine “non soggette”. La sostituzione è coerente 
con la terminologia adottata dal legislatore nazionale che intende per “non 
soggette” le operazioni escluse dal campo di applicazione dell’imposta per 
mancanza del requisito della territorialità (articolo 7, u.c., del DPR n. 633 del 
1972), pur restando l’obbligo degli altri adempimenti previsti dalla legge IVA 
(fatturazione, registrazione, riporto nella dichiarazione annuale IVA). 

Non sono stati, invece, effettuati interventi modificativi relativamente alle 

previsioni contenute nella direttiva sugli obblighi di fatturazione degli ac-
conti e delle variazioni (articolo 2, paragrafi 2 e 5), in quanto già disciplinati 
dalla normativa vigente, rispettivamente dagli articoli 6 e 26 del DPR n. 633 
del 1972. 

Il decreto, infine, ha apportato modifiche agli articoli 39 e 52 del DPR n. 633 
del 1972 concernenti rispettivamente “la tenuta e conservazione dei registri 
e dei documenti” e gli “accessi, ispezioni e verifiche”. In particolare, l’inter-
vento più rilevante consiste nell’aver previsto la possibilità di conservare le 
fatture in forma elettronica in un Paese estero con il quale esistono strumenti 
giuridici che disciplinano la reciproca assistenza. 

Si osserva, tra l’altro, che per effetto della nuova stesura, i commi dell’arti-
colo 21 hanno perso la numerazione ordinale (primo, secondo, …) e seguono 
attualmente quella cardinale (comma 1, comma 2, …). 

2. Modifica della disciplina IVA relativa alla fatturazione 

Nel sistema dell’IVA è previsto l’obbligo di documentare le cessioni di beni 
o le prestazioni di servizi mediante l’emissione della fattura. Tuttavia, posto 
che la norma comunitaria consente agli Stati membri di ritenere ugualmente 
validi documenti equivalenti alla fattura, il legislatore nazionale ha ritenuto 
che le operazioni possano essere certificate anche mediante un documento 
che assume la forma di “nota, conto, parcella e simili”, purché contenga tutti 
gli elementi propri della fattura. 

2.1. Operazioni da documentare con fattura 

L’articolo 21 del DPR n. 633 del 1972 dispone l’obbligo di documentare 
mediante fattura le operazioni “imponibili”, ossia, ai sensi dell’articolo 1 del 
medesimo decreto, le “cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate 
nel territorio dello Stato nell’esercizio di imprese o nell’esercizio di arti e 
professioni” e le “importazioni da chiunque effettuate”. 

Il menzionato articolo 21 prevede l’obbligo di emettere fattura anche per 
le operazioni, elencate nel comma 6, che, pur non prevedendo l’addebi-
to dell’imposta, sono comunque rilevanti ai fini IVA. In tal caso, in luogo 
dell’aliquota e dell’imposta, occorre annotare in fattura che trattasi di “opera-
zione non soggetta, non imponibile, esente, ovvero assoggettata al regime del 
margine”, riportando altresì gli estremi delle norme di riferimento. 
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Devono essere ugualmente documentate con fattura le cessioni non impo-
nibili di beni che si trovano all’interno di un deposito IVA (articolo 50-bis 
del decreto legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 29 ottobre 1993, n. 427), fatte salve le ipotesi in cui il cedente ed 
il cessionario siano entrambi soggetti non residenti, non identificati ai fini 
IVA nel territorio dello Stato ovvero con stabile organizzazione in Italia che 
non interviene materialmente nell’operazione. In tale circostanza, infatti, è 
richiesto solo l’invio al depositario di un documento commerciale che attesti 
l’avvenuta transazione. 

2.2.  Soggetti obbligati ad emettere la fattura 

I contribuenti che pongono in essere operazioni rilevanti ai fini dell’imposta 
sul valore aggiunto nel territorio dello Stato hanno l’obbligo di emettere la 
fattura, fatte salve le deroghe espressamente previste dalle norme vigenti (cfr 
ad esempio, articoli 22, 34 e 36-bis del DPR n. 633 del 1972). 

La fattura deve essere rilasciata anche dai soggetti non residenti che effet-
tuano cessioni di beni o prestazioni di servizi nello Stato, sia nell’ipotesi in 
cui si avvalgono di una stabile organizzazione sia quando operano mediante 
rappresentante fiscale sia, infine, quando si sono identificati direttamente. 

Esistono, tuttavia, dei casi in cui l’obbligo di emettere fattura è posto a carico 
di soggetti diversi dal cedente o prestatore. 

2.2.1 Reverse charge e autofattura 

L’obbligo di emettere la fattura si trasferisce, a volte, in capo al soggetto ces-
sionario o committente se soggetto passivo d’imposta. 

È il caso ad esempio delle cessioni e delle prestazioni effettuate da soggetti 
non residenti, che non si siano identificati direttamente e che non abbiano 
nominato un rappresentante fiscale, per le quali, per effetto delle disposizioni 
di cui all’articolo 17, terzo comma, del DPR n. 633 del 1972, si applica il 
meccanismo con cui il soggetto d’imposta, che acquista il bene o il servizio 
nell’esercizio d’impresa, arte o professione, in aggiunta all’obbligo di emet-
tere fattura, assume la figura di debitore d’imposta nei riguardi dell’Erario, in 
luogo del soggetto che ha posto in essere l’operazione (c.d. reverse charge). 

Ne consegue che il cessionario/committente adempie agli obblighi formali 
e sostanziali previsti dalla disciplina IVA ed è responsabile delle eventuali 

violazioni commesse. Occorre evidenziare, tuttavia, che nell’ipotesi in cui il 
cessionario non agisca come soggetto passivo d’imposta nazionale, il cedente 
resta debitore d’imposta e pertanto deve nominare un rappresentante fiscale o 
identificarsi direttamente e assolvere agli obblighi di fatturazione. 

Nelle ipotesi di acquisti da agricoltori esonerati (articolo 34 del DPR n. 633 
del 1972), invece, il cessionario ha esclusivamente l’obbligo di autofatturarsi 
e di annotare il documento a norma dell’art. 25 del DPR n. 633 del 1972 
poiché, a differenza dell’ipotesi precedente, non assume la figura di debitore 
d’imposta. 

2.2.2 Emissione della fattura da parte del cliente o di un terzo 

Atteso che la pratica di affidare a terzi l’incarico di emettere fattura 
(outsourcing) è invalsa da tempo in diversi paesi della Comunità europea, il 
legislatore comunitario ha ritenuto opportuno disporne la regolamentazione. 

Le relative disposizioni della direttiva sono state recepite nel decreto laddove 
si prevede la facoltà per il cedente del bene o prestatore del servizio, “ferma 
restando la sua responsabilità”, di far emettere la fattura “dal cessionario o 
dal committente, ovvero, per suo conto, da un terzo” (articolo 21, c. 1, primo 
periodo). 

In tal caso, la fattura deve contenere l’indicazione che la stessa è “compilata 
dal cliente, ovvero, per conto del cedente o prestatore, da un terzo” (articolo 
21, c. 2, lettera h)). 

La novellata norma precisa, altresì, che il cedente/prestatore continua ad es-
sere responsabile delle violazioni, connesse all’emissione della fattura. 

L’articolo 21, come innovato dal decreto in commento, dispone inoltre che 
laddove il cliente o terzo incaricato risieda in un Paese con il quale non siano 
in vigore strumenti per la reciproca assistenza in materia IVA, il cedente/
prestatore è tenuto a comunicare, in via preventiva, all’Amministrazione fi-
nanziaria il possesso di alcuni requisiti, a garanzia della propria affidabilità. 
In particolare, l’articolo 1 del Provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 
Entrate del 09 dicembre 2004 stabilisce che il cedente/prestatore: 

deve avere iniziato l’attività da almeno cinque anni; ▪▪
non deve aver ricevuto, nel corso dei cinque anni precedenti, atti impo-▪▪
sitivi o di contestazione di violazioni sostanziali IVA. 
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Il primo dei predetti elementi testimonia la stabilità dell’attività nel tempo, il 
secondo l’affidabilità del soggetto interessato. 

I cinque anni, da intendersi come anni solari, decorrono dalla data di attribu-
zione della partita IVA. 

Per ‘violazioni sostanziali’ s’intendono “le omissioni e gli errori che incidono 
sulla determinazione e sul pagamento del tributo, violazioni rilevabili cioè sia 
in sede di liquidazione dell’imposta dovuta in base alla dichiarazione prodot-
ta che in sede di rettifica della stessa” (cfr. circolare 17 maggio 2000, n. 98). 

A titolo esemplificativo, si considerano senza dubbio atti impositivi gli av-
visi di accertamento, compresi quelli parziali, di cui all’articolo 54, quinto 
comma, del DPR n. 633 del 1972, nonché gli atti di contestazione ed avvisi 
di irrogazione sanzioni di cui agli articoli 16 e 17 del D.Lgs. 18 dicembre 
1997, n. 472. 

Non rientrano nella categoria degli atti impositivi l’avviso di liquidazione, 
l’ingiunzione e il ruolo derivanti dalla mera liquidazione e riscossione del 
tributo e degli accessori. 

Le modalità di compilazione, i contenuti e le procedure di invio telematico 
della comunicazione preventiva sono state definite con il provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia 9 dicembre 2004, ai sensi dell’articolo 3 del decreto. 

Le disposizioni in materia di outsourcing (esternalizzazione del processo di 
emissione di fatture) si applicano anche ai soggetti non residenti che operano 
nel territorio nazionale mediante una stabile organizzazione, un rappresen-
tante fiscale ovvero che si sono identificati direttamente. Il soggetto passivo 
“nazionale” indicato nell’articolo 21, c. 1, infatti, è colui che opera nel “ter-
ritorio nazionale”. 

Prima della emanazione del decreto, in via amministrativa era stata affermata 
la possibilità di conferire l’incarico di emettere fattura ad un terzo (cfr. riso-
luzioni 30 luglio 1990, n. 450217, 28 luglio 1992, n. 445707; 6 giugno 1994, 
n. 1186; 5 agosto 1994, 2605; 29 maggio 1998, n. 50; 12 febbraio 1999, n. 24; 
7 maggio 1999, n. 75; 4 dicembre 2001, n. 202). 

Anche in assenza di espressa previsione normativa, si ritiene che il cedente 
o prestatore debba autorizzare preventivamente il cliente o il terzo all’emis-
sione della fattura e che entrambe le parti diano il consenso alle procedure di 

emissione da adottare. L’esigenza di dialogo tra le due parti discende, altresì, 
dalla necessità di comunicare gli elementi caratterizzanti l’operazione da fat-
turare e di rispettare l’obbligo di numerazione progressiva della fattura. 

Tra l’altro, nell’ipotesi di emissione della fattura da parte del cliente ovvero 
di un terzo non incaricato della gestione della contabilità, la fattura emessa 
deve essere inviata al cedente o prestatore, oppure al soggetto depositario 
delle scritture contabili da lui stesso indicato, affinché siano posti in essere 
gli ulteriori obblighi di registrazione del documento, di liquidazione e di ver-
samento dell’imposta dovuta. 

2.2.2.1 Operazioni straordinarie 

Qualora il contribuente sia stato interessato da una operazione straordinaria 
e voglia affidare l’incarico della fatturazione ad un soggetto residente in un 
Paese con il quale non esistono rapporti di reciproca assistenza in materia di 
IVA, i requisiti di affidabilità di cui all’articolo 21, comma 1,del DPR n. 633 
del 1972 vanno verificati con riferimento ai soggetti stessi che hanno parteci-
pato all’operazione straordinaria. 

Conferimento d’azienda 

La sussistenza dei richiamati requisiti (inizio dell’attività da almeno cinque 
anni e assenza nei cinque anni precedenti di atti impositivi e contestazione 
di violazioni) deve essere separatamente accertata in capo al conferente ed al 
conferitario. 

Ciascuna delle due entità, infatti, potrà avvalersi della possibilità di affidare 
l’incarico della fatturazione ad un soggetto residente in un Paese con il quale 
non esistono rapporti di reciproca assistenza in materia di IVA una volta veri-
ficato il rispetto dei due requisiti richiesti dalla norma.

Ne consegue che, se la conferitaria è una società di nuova costituzione, non 
potrà avvalersi della facoltà prevista dalla disposizione in commento prima 
del decorso di cinque anni. 

Lo stesso dicasi per i conferimenti in regime di neutralità, essendo irrilevan-
te, ai fini di cui trattasi, il disposto dell’articolo 5, comma 8, primo periodo 
della VI direttiva CEE secondo cui, ai fini IVA, il cessionario (o conferitario) 
dell’azienda “continua la persona del cedente”; invero, la continuità attiene 
agli elementi e alle operazioni relative all’azienda e non anche ai requisiti 
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soggettivi di affidabilità. 

Fusione 

Fusione per incorporazione o fusione propria in una società di nuova costitu-
zione o preesistente. 

L’immedesimazione soggettiva conseguente alle operazioni di fusione ed il 
principio di neutralità ad esse applicabile fanno sì che i requisiti soggettivi 
posseduti dalle società partecipanti all’operazione debbano riferirsi all’incor-
porante o alla società risultante dalla fusione. 

Il riscontro dell’esistenza dei suddetti requisiti di affidabilità di cui all’ar-
ticolo 21, comma 1, del DPR n. 633 del 1972 deve effettuarsi e verificarsi, 
congiuntamente, in capo a tutte le società partecipanti all’operazione. 

Scissione 

La scissione si connota come fenomeno di suddivisione, in regime di neutra-
lità, di un medesimo soggetto. 

Pertanto, nelle operazioni di scissione parziale o totale in società beneficiarie 
neocostituite, alla scissa e/o alle beneficiarie saranno attribuibili i requisi-
ti soggettivi propri della società scissa. In altre parole, tali società saranno 
considerate “affidabili” se la scissa aveva iniziato l’attività da almeno cinque 
anni e non aveva ricevuto, nel corso degli ultimi cinque anni, atti impositivi 
o di contestazione di violazioni sostanziali IVA. 

Qualora le operazioni coinvolgano beneficiarie preesistenti, la verifica dei 
requisiti in capo ad esse deve tener conto anche del loro particolare status. 

Pertanto, la sussistenza dei due requisiti richiesti deve essere verificata in 
capo a tutti i soggetti partecipanti all’operazione. 

2.3.  Contenuto della fattura 

Il legislatore comunitario, al fine di armonizzare il contenuto dei documenti 
volti a certificare le operazioni rilevanti ai fini IVA, nell’ottica della crescente 
internazionalizzazione delle economie e dello sviluppo del commercio elet-
tronico, ha definito il contenuto minimo obbligatorio della fattura. 

La direttiva ha dato, inoltre, facoltà agli Stati membri di ampliare l’elenco 
degli elementi da indicare in fattura, in ogni caso salvaguardando il principio 
della proporzionalità degli obblighi imposti al soggetto passivo nazionale ri-

spetto agli altri operatori comunitari. 

Tanto premesso, nella riscrittura dell’articolo 21 il decreto ha integrato l’elen-
co degli elementi obbligatori della fattura. Si esaminano di seguito i commi 
2 e 3 del citato articolo. 

2.3.1 Elementi fondamentali 

Ai sensi dell’articolo 21, comma 2, DPR n. 633 del 1972, come modificato 
dal decreto, la fattura deve essere datata e numerata progressivamente “per 
ciascun anno solare” e non per tutto il periodo di vita dell’impresa. La pro-
gressione numerica delle fatture iva per anno solare deve essere rispettata 
anche dalle imprese con esercizio sociale non coincidente con l’anno solare. 

Resta salva la possibilità di utilizzare più serie di numerazione (in presenza, ad 
esempio, di differenti centri di fatturazione, diversi prodotti, diverse sedi, …), 
purché siano rispettati gli obblighi di registrazione. La numerazione progres-
siva deve essere rispettata anche quando la fattura non è emessa direttamente 
dal soggetto passivo ma, per suo conto, dal proprio cliente o da un terzo. 

La fattura deve, inoltre, contenere: 
tutti gli elementi necessari per identificare i soggetti tra i quali è in-a)	
tervenuta l’operazione, i dati del “rappresentante fiscale”, qualora sia 
parte dell’operazione (indicazione non prevista nel previgente articolo 
21), nonché l’ubicazione della stabile organizzazione per i soggetti 
non residenti e la partita IVA del “cedente o prestatore”. Il riferimento 
al “cedente o prestatore” è coerente con la previsione che il “soggetto 
emittente” possa essere il cliente o un terzo (elemento innovato); 
tutti gli elementi identificativi del bene o della prestazione ossia la b)	
natura, la qualità e la quantità (elemento immutato); 
l’ammontare dei corrispettivi e degli altri importi che partecipano alla c)	
determinazione della base imponibile, compreso il “valore normale” 
dei beni ceduti a titolo di sconto, premio o abbuono di cui all’articolo 
15, n. 2, del DPR n. 633 del 1972 soggetti ad aliquota più elevata 
(ossia il prezzo o il corrispettivo normalmente praticato per i beni e 
servizi similari che, nel momento e nel luogo in cui l’operazione viene 
effettuata, si trovano nel medesimo stadio di commercializzazione e le 
cui parti contraenti sono tra loro in condizioni di libera concorrenza) 
(elemento immutato); 
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il valore normale, ossia il prezzo di mercato, degli altri beni ceduti a d)	
titolo di sconto, premio o abbuono, che non concorrono a formare la 
base imponibile (elemento immutato); 
l’aliquota, l’imposta e l’imponibile, arrotondati al centesimo di euro e)	
(elemento innovato); 
il numero di partita IVA del cessionario del bene o del committente f)	
del servizio, quando sia debitore d’imposta in luogo del cedente, con 
l’indicazione della relativa norma di riferimento (o quella comunita-
ria o quella nazionale) (reverse charge); (elemento nuovo). Analoga 
annotazione si ritiene che debba essere effettuata da parte degli ope-
ratori che, in applicazione di particolari disposizioni normative, sono 
tenuti ad emettere “autofattura” (art. 34, comma 6 del DPR n. 633 del 
1972); 
per le cessioni tra Paesi membri di mezzi di trasporto nuovi (di cui g)	
all’articolo 38, comma 4, del d.l. n. 331 del 1993) occorre indicare 
nella fattura la data della prima immatricolazione o iscrizione in pub-
blici registri ed il numero dei chilometri percorsi, delle ore navigate o 
delle ore volate 
l’annotazione che la fattura è stata compilata da parte del cliente o, per h)	
conto del cedente o prestatore, da parte di un terzo, ogni volta che si 
verifichi tale circostanza (elemento nuovo). 

L’articolo 21 in commento non prevede l’obbligo di sottoscrivere la fattura. 
Tuttavia, qualora sia emessa una fattura elettronica, i requisiti di autenticità 
dell’origine ed integrità del contenuto devono essere garantiti anche mediante 
l’apposizione della firma elettronica qualificata (cfr successivo prg. 2.5.2.). 

2.3.2. Elementi eventuali 

L’articolo 21, comma 3, dispone, inoltre, che nel caso in cui le operazioni da 
certificare siano soggette ad aliquote diverse, le informazioni concernenti la 
natura, qualità, e quantità (comma 2, lettera b)), i corrispettivi e gli altri dati 
necessari per determinare la base imponibile (comma 2, lettera c)), nonché 
l’imponibile e l’imposta (comma 2, lettera e)), devono essere indicati separa-
tamente, ossia distinti per ciascuna aliquota applicabile (elemento immutato). 

Il medesimo comma 3 prevede che la fattura possa essere compilata anche 
in lingua straniera e gli importi indicati in qualsiasi valuta, purché l’imposta 

sia indicata in euro e che, a richiesta dell’Amministrazione finanziaria, si 
assicuri la traduzione in lingua nazionale (elemento innovato). Tale disposi-
zione completa quanto già previsto dalla lettera e) del comma 2, ove viene 
stabilito che l’arrotondamento degli importi indicati in fattura va effettuato al 
centesimo di euro. 

Il successivo comma 4, dell’articolo 21 prevede che nella fattura c.d. “differi-
ta”, ossia emessa in un momento diverso da quello della consegna o spedizio-
ne del bene, occorre riportare anche gli estremi del documento (di trasporto 
o altro documento idoneo ad individuare gli autori dell’operazione) da cui 
risulta l’operazione stessa (elemento immutato). 

Da ultimo l’articolo 21, comma 6, prevede che la fattura emessa per certifica-
re le operazioni non soggette, non imponibili, esenti, assoggettate al regime 
del margine, deve indicare la natura dell’operazione ed il relativo riferimento 
normativo (elemento innovato). 

2.3.3. Indicazioni aggiuntive 

Sono, in ogni caso, fatte salve le indicazioni aggiuntive, previste da altre dispo-
sizioni in materia IVA con riguardo ad ipotesi particolari, quali ad esempio: 

il numero di identificazione attribuito dallo Stato estero al soggetto ac-▪▪
quirente (numero di partita IVA preceduto dal codice dello Stato mem-
bro), richiesto nel caso di cessione intracomunitaria non imponibile o 
di prestazione intracomunitaria non soggetta (articolo 44 del d.l. n. 331 
del 1993); 
gli estremi della dichiarazione d’intento in caso di cessioni ad espor-▪▪
tatori abituali (articolo 8, comma 1, lettera c), del DPR n. 633 del 
1972); 
gli estremi della fattura relativa al trasporto dei beni da evidenziare ▪▪
sulla fattura separata emessa dagli autotrasportatori per certificare le 
operazioni accessorie (ciò al fine di usufruire dell’agevolazione della 
fatturazione differita e dell’annotazione e pagamento dell’imposta nel 
trimestre solare successivo a quello dell’emissione) (cfr. ris. 12 luglio 
1974, n. 501976 e circ. 13 agosto 1996, n. 198/E). 

Si ricorda, infine, che ai sensi dell’articolo 2250 del codice civile le società 
iscritte nel registro delle imprese hanno l’obbligo di indicare: 
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l’ufficio del registro delle imprese presso il quale è registrata la società; ▪▪
il numero di iscrizione al registro; ▪▪
per le società di capitali, il capitale sociale; ▪▪
per le società a responsabilità limitata, l’indicazione dell’eventuale unico ▪▪
socio; 
l’eventuale stato di liquidazione della società. ▪▪

2.4.  Emissione della fattura 

2.4.1. Fatturazione immediata 

Ai sensi dell’articolo 21, comma 4, del DPR n. 633 del 1972, “la fattura è 
emessa al momento dell’effettuazione dell’operazione determinata a norma 
dell’articolo 6”. 

In particolare, ai sensi del menzionato articolo 6, occorre distinguere tra: 
cessioni di beni immobili, che si considerano effettuate al momento ▪▪
della stipulazione dell’atto; 
cessione di beni mobili, per cui rileva il momento della consegna o ▪▪
spedizione dei beni; 
prestazioni di servizi, per cui rileva il momento del pagamento del cor-▪▪
rispettivo. 

Tuttavia, qualora antecedentemente al verificarsi degli eventi appena eviden-
ziati è pagato, in tutto o in parte, il corrispettivo, l’operazione, per la somma 
corrisposta, si considera effettuata e sorge l’obbligo di emettere la fattura. 

Atteso che il momento in cui l’operazione si considera effettuata coincide, 
altresì, con il momento in cui l’imposta diviene esigibile, occorre adempiere 
agli ulteriori obblighi ad essa connessi (ossia alla registrazione della fattura 
e alla liquidazione ed al pagamento dell’eventuale imposta …). I medesimi 
obblighi sorgono anche quando, antecedentemente alla cessione del bene o 
alla prestazione del servizio, è emessa comunque la fattura. 

2.4.2. Fatturazione differita 

La norma individua una serie di eccezioni alle disposizioni generali sopra 
enunciate, che tengono conto della particolare natura e delle modalità di ef-
fettuazione dell’operazione posta in essere ovvero dei soggetti coinvolti (ces-
sioni periodiche, somministrazioni, consumo personale, …). 

In particolare, lo stesso articolo 21, comma 4, con riguardo alle cessioni di 
beni, dispone che, qualora la “consegna o spedizione risulti da documento 
di trasporto o da altro documento idoneo a identificare i soggetti tra i quali 
si realizza l’operazione (…), la fattura è emessa entro il giorno 15 del mese 
successivo a quello della consegna o spedizione e contiene anche l’indicazio-
ne della data e del numero dei documenti stessi”, ossia permette l’emissione 
della c.d. “fattura differita”. 

Il documento di trasporto deve avere le caratteristiche enunciate dal DPR 14 
agosto 1996, n. 472. 

In presenza dei sopra citati documenti è consentito emettere un’unica fattura 
riepilogativa di tutte le cessioni effettuate nel corso del mese nei confronti 
dello stesso cliente. 

Un’ulteriore deroga all’obbligo di emissione immediata della fattura è con-
tenuta nell’ultimo periodo dell’articolo 21, comma 4, laddove è previsto che 
il cessionario il quale, a sua volta, effettui un’operazione di cessione può 
emettere fattura entro il mese successivo a quello di consegna o spedizione 
del bene, qualora la cessione a terzi sia dal medesimo attuata per il tramite 
del proprio cedente (c.d. “cessione triangolare interna”). Il differimento opera 
ogni qual volta il bene, acquistato dal cessionario e ceduto ad un terzo, venga 
trasferito, per disposizione del cessionario, direttamente al terzo acquirente a 
cura del primo cedente. 

La norma previgente limitava tale facoltà, concessa solo in relazione a mo-
tivate esigenze e previa autorizzazione ministeriale, rinviando ad un decreto 
del Ministro delle finanze per la definizione delle modalità di tenuta e conser-
vazione delle predette fatture. 

Il nuovo testo dell’articolo 21, che ha eliminato il riferimento all’autorizza-
zione preventiva, non prevede il rinvio al decreto ministeriale. 

Invero, già la circolare 22 dicembre 1998, n. 288, nel fornire istruzioni in 
materia di fatturazione differita, aveva riconosciuto in linea generale e senza 
necessità di specifiche istanze, la possibilità di avvalersi della procedura in 
commento, nel rispetto di determinate condizioni (cfr risoluzione 7 marzo 
2002, n. 78). 

Si ricorda, inoltre, che la fatturazione differita non è ammessa per le opera-
zioni tra il primo cedente ed il primo cessionario, che devono essere docu-
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mentate, pertanto, nei termini ordinari. 

2.4.3. Momento di emissione della fattura 

L’articolo 21, comma 1, ultimo periodo, dispone che “la fattura si ha per 
emessa all’atto della sua consegna o spedizione all’altra parte ovvero all’atto 
della sua trasmissione per via elettronica”. 

Con disposizione innovativa si prevede, accanto alle tradizionali modalità di 
invio della fattura (tramite consegna o spedizione), anche la “trasmissione 
per via elettronica”. 

La trasmissione elettronica, quindi, viene indicata come un’ulteriore modalità 
di emissione delle fatture, di cui è possibile avvalersi solo in caso di preven-
tivo accordo tra le parti, posto che il cessionario o committente deve essere in 
possesso degli strumenti tecnici idonei alla ricezione del documento. 

La fattura (sia analogica che elettronica) spedita o consegnata nei modi tra-
dizionali si considera emessa, rispettivamente, al momento della spedizione 
o della consegna. 

Nell’ipotesi in cui l’incarico di emettere fattura sia affidato al cliente, desti-
natario del documento, l’emissione della fattura coincide con la sua compi-
lazione, posto che viene a mancare una effettiva spedizione e/o trasmissione 
del documento redatto. Qualora, invece, l’incarico sia affidato ad un terzo, il 
momento di emissione coincide con quello della spedizione e/o trasmissione 
da parte del terzo al cliente. 

La fattura elettronica inoltrata per via telematica si ha per emessa nel momento 
della sua trasmissione, ossia nel momento in cui il documento informatico è 
trasmesso per via elettronica al destinatario (vedi successivo paragrafo 2.6.1.). 

Peraltro, l’emissione della fattura può coincidere con il momento in cui la 
fattura elettronica è messa a disposizione del destinatario al quale venga in-
viato un semplice messaggio (e-mail) contenente un protocollo di comunica-
zione ed un link di collegamento al server ove la fattura è reperibile. In tal 
modo il destinatario, collegandosi al sito, può effettuare in qualsiasi momento 
il download della fattura, ossia scaricare il documento elettronico. In ogni 
caso, occorre che il ricevente sia nelle condizioni di leggere il documento 
così come messo a disposizione nel server e, pertanto, è assolutamente indi-
spensabile il preventivo accordo tra le parti. 

2.5.  Modalità di emissione della fattura 

Di norma, ciascuna operazione rilevante ai fini IVA è certificata mediante un 
distinto documento. Tuttavia, l’articolo 21, comma 3, come modificato dal 
decreto, prevede la possibilità di certificare mediante un’unica fattura “rie-
pilogativa”, le diverse operazioni compiute nello stesso giorno nei confron-
ti del medesimo cliente. Prima di tale innovativa disposizione, la facoltà di 
emettere fattura riepilogativa era concessa solo per le cessioni di beni la cui 
consegna o spedizione risultava da documento di trasporto o altro documento 
idoneo ad identificare le parti dell’operazione (articolo 21, comma 4). 

Anche la fattura riepilogativa può essere emessa in forma cartacea ovvero 
elettronica. 

2.5.1 Fattura cartacea 

La fattura in formato cartaceo è compilata in duplice esemplare, di cui uno 
deve essere consegnato o spedito all’altra parte. 

L’articolo 21, comma 5, tuttavia, prevede che la fattura sia emessa in unico 
esemplare nell’ipotesi di applicazione dell’IVA con il sistema del “reverse-
charge” di cui all’articolo 17, terzo comma, del DPR n. 633, ossia quando 
l’obbligo di emettere fattura è posto a carico del cessionario o committente o, 
per suo conto, di un terzo. 

Anche la fattura in formato cartaceo può essere creata attraverso uno stru-
mento informatico; tuttavia, a differenza della fattura elettronica, le parti 
dell’operazione hanno l’obbligo di materializzare il documento informatico 
su un supporto cartaceo, che costituisce, in questo caso, l’originale della fat-
tura. In tale evenienza, la materializzazione si rende necessaria in quanto il 
documento è carente dei requisiti (riferimento temporale e firma elettronica 
qualificata) che caratterizzano la fattura elettronica, garantendone la data cer-
ta e l’immodificabilità del contenuto. 

2.5.2. Fattura elettronica 

La novità più rilevante prevista dal decreto consiste nella possibilità di emet-
tere la fattura elettronica. 

A tale proposito, si fa presente che con il DM 23 gennaio 2004 (di seguito DM) 
sono state definite le modalità di assolvimento degli obblighi fiscali relativi ai 
documenti informatici e alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto. 
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Per fattura elettronica s’intende il documento informatico, predisposto in for-
ma elettronica, secondo specifiche modalità che garantiscono l’integrità dei 
dati contenuti e l’attribuzione univoca del documento al soggetto emittente, 
senza necessità di provvedere alla stampa su supporto cartaceo. 

Più precisamente, l’emittente deve assicurare: 
l’attestazione della data; ▪▪
l’autenticità dell’origine; ▪▪
l’integrità del contenuto. ▪▪

Tali requisiti sono rispettivamente garantiti mediante l’apposizione su cia-
scuna fattura, ovvero sul lotto delle fatture destinate ad un unico soggetto, 
“del riferimento temporale e della firma elettronica qualificata dell’emittente 
o mediante sistemi EDI di trasmissione elettronica (…)” (articolo 21, comma 
3, quinto periodo, del DPR n. 633 del 1972). 

2.5.2.1. Riferimento temporale e firma elettronica qualificata 

Il riferimento temporale consiste in una informazione associata ad uno o più 
documenti informatici che attesta la data e l’ora di formazione della fattura 
elettronica. Qualora l’informazione sia perfezionata contemporaneamente 
per più documenti associati questi ultimi sono contraddistinti dal medesimo 
riferimento temporale. 

La firma elettronica qualificata è una “firma elettronica”, consistente ne “l’in-
sieme dei dati in forma elettronica, allegati oppure connessi tramite associa-
zione logica ad altri dati elettronici, utilizzati come metodo di autenticazione 
informatica, (omissis…) ottenuta attraverso una procedura informatica che 
garantisce la connessione univoca al firmatario e la sua univoca autentica-
zione informatica, creata con mezzi sui quali il firmatario può conservare un 
controllo esclusivo e collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da consenti-
re di rilevare se i dati stessi siano stati successivamente modificati”; essa deve 
essere, altresì, “basata su un certificato qualificato e realizzata mediante un 
dispositivo sicuro per la creazione della firma, quale l’apparato strumentale 
usato per la creazione della firma elettronica”. Il “certificato qualificato”, pe-
raltro, non è che un “certificato elettronico conforme ai requisiti di cui all’al-
legato I della direttiva 1999/93/CE, rilasciato da certificatori che rispondono 
ai requisiti di cui all’allegato II della medesima direttiva” (definizioni conte-
nute nel capo I, sezione I, articolo 1, comma 1, lettere q), r) ed f) del decreto 

legislativo 7 marzo 2005, n. 82 – Codice dell’Amministrazione Digitale – le 
cui disposizioni entreranno in vigore a decorrere dal 1° gennaio 2006). 

Il requisito di autenticità ed integrità della fattura è garantito, pertanto, dal-
la sottoscrizione elettronica, ossia dall’apposizione della “firma elettronica 
qualificata”. 

La fattura elettronica, così redatta, inoltre, “ha l’efficacia prevista dall’arti-
colo 2702 del codice civile”, (cfr articolo 21, comma 2, del d. lgs. n. 82 del 
2005), ossia “fa piena prova, fino a querela di falso, della provenienza delle 
dichiarazioni da chi l’ha sottoscritta, se colui contro il quale la scrittura è 
prodotta ne riconosce la sottoscrizione, ovvero se questa è legalmente con-
siderata come riconosciuta”. L’utilizzo del dispositivo di firma si presume 
riconducibile al titolare, salvo che sia data prova contraria (cfr articolo 21, 
comma 2 del menzionato d. lgs. n 82). 

Qualora il cedente o prestatore abbia incaricato il proprio cliente o un terzo di 
emettere per suo conto la fattura, occorre che l’origine e l’integrità del docu-
mento elettronico siano garantiti dal soggetto emittente il quale è tenuto ad ap-
porre sia il riferimento temporale sia la propria firma elettronica qualificata. 

Al riguardo occorre tener conto degli accordi intervenuti tra il cedente/pre-
statore ed il cliente/terzo, a seconda che questi prevedano l’invio del docu-
mento finale già redatto oppure il semplice flusso di dati da aggregare per la 
compilazione del documento finale. Nel primo caso l’emittente è sempre il 
cedente/prestatore che deve pertanto apporre la propria firma elettronica. Nel 
secondo, invece, emittente è il soggetto terzo, che provvede ad aggregare i 
dati e, quindi, a generare il documento e che, di conseguenza, dovrà apporre 
la propria firma elettronica. In ogni caso, occorre annotare in fattura che la 
stessa è stata compilata dal cliente ovvero, per conto del cedente o prestatore, 
dal terzo (articolo 21, comma 2, lettera h),del DPR n. 633 del 1972). 

2.5.2.2. Electronic data interchange - EDI 

In base all’articolo 21, l’autenticità dell’origine e l’integrità del contenuto 
del documento informatico possono essere garantiti mediante l’utilizzo di 
particolari sistemi di trasmissione elettronica di dati (EDI -Electronic Data 
Interchange). 

L’EDI è un sistema di trasmissione dati caratterizzato, principalmente, dallo 
scambio diretto di messaggi commerciali tra sistemi informativi, a mezzo di 
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reti di telecomunicazioni nazionali ed internazionali. 

Le parti dovranno attenersi all’“Accordo” predisposto dalla Commissione Eu-
ropea con il quale è stato definito un modello di base contrattuale, contenente 
alcune linee guida da rispettare, in modo da migliorare il quadro giuridico e 
fornire un approccio uniforme per la risoluzione dei problemi giuridici (cfr 
Raccomandazione della Commissione Ce n. 94/820/Ce del 19 ottobre 1994). 
In particolare, nel richiamato documento è chiarito che l’EDI è un sistema 
di trasmissione che si basa sull’impiego di messaggi strutturati e codificati 
secondo una norma concordata: essi possono essere elaborati dal computer 
automaticamente e senza ambiguità. 

L’accordo tipo prevede, inoltre, che siano esplicitamente enunciate le pro-
cedure e misure di sicurezza riguardanti la verifica dell’origine, la verifica 
dell’integrità e il non disconoscimento dell’origine e del ricevimento nonché 
la riservatezza dei messaggi EDI. 

2.6.  Invio della fattura 

2.6.1. Fattura inviata elettronicamente 

Come chiarito in precedenza, l’emissione della fattura coincide con la con-
segna o spedizione (fattura analogica) ovvero con la sua trasmissione per via 
elettronica (fattura elettronica). 

Per trasmissione elettronica si intende l’invio della fattura mediante l’utilizzo 
di procedure informatizzate (quali il sistema di trasmissione EDI, la posta 
elettronica, il telefax, via modem) per le quali sia stato preventivamente ac-
quisito il consenso del destinatario. La norma non detta disposizioni in ordine 
alla formazione dell’accordo tra le parti, lasciando, in tal modo, ampia libertà 
contrattuale; pertanto, deve ritenersi ammissibile anche un accordo che au-
torizzi la trasmissione elettronica delle fatture per un determinato periodo di 
tempo, ovvero a tempo indeterminato fino a revoca. 

La trasmissione della fattura può essere demandata ad un terzo-outsourcer, 
sulla base di specifici accordi, intervenuti tra il cedente ed il terzo e, quindi, 
tra il terzo ed il cessionario; il terzo si impegna a ricevere le fatture per conto 
del destinatario e, di seguito, a mettere a disposizione di quest’ultimo il do-
cumento in formato elettronico o analogico. In tal caso, l’accordo tra le parti 
alla trasmissione elettronica può essere desunto, indirettamente, dal tipo di 
incarico conferito da ciascuna delle parti al terzo-outsourcer. 

La trasmissione elettronica è la forma ordinaria di invio della fattura emessa 
in formato elettronico. In tal caso, l’integrità, l’immodificabilità, la prove-
nienza e l’autenticità del contenuto della fattura, trasmessa per via elettronica, 
è garantita dall’esistenza del riferimento temporale e della firma elettronica 
qualificata nonché dall’assenza di macroistruzioni e codici eseguibili. 

Le “macroistruzioni” sono comandi interni che, al verificarsi di determinati 
eventi, possono generare automaticamente modifiche o variazioni dei dati 
contenuti nel documento. 

Occorre che, all’interno del documento informatico non siano inserite “ma-
croistruzioni” che permettano, ad esempio, l’aggiornamento automatico della 
data dello stesso; ciò al fine di impedire che, all’atto di apertura o della visua-
lizzazione del documento, si verifichi un aggiornamento automatico dei dati 
che, per espressa previsione normativa, devono restare immutati. 

I “codici eseguibili” sono “istruzioni, non sempre visibili all’utente, che con-
sentono all’elaboratore di modificare il contenuto del documento informati-
co”. Esistono, infatti documenti o file cosiddetti “eseguibili” che, se opportu-
namente programmati, possono cambiare il contenuto informativo. 

L’articolo 21, comma 3, prevede la possibilità di trasmettere, per via elettro-
nica, al medesimo destinatario, più fatture elettroniche raccolte in un unico 
lotto. In tal caso, il riferimento temporale e la firma elettronica qualificata 
dell’emittente devono essere apposti sul lotto e non su ogni singola fattura. 

Peraltro, la norma permette di inserire una sola volta le informazioni comuni 
(come, ad esempio, le generalità dell’emittente e del ricevente, la partita IVA, 
la residenza o il domicilio, la data di emissione, l’annotazione che la fattura 
è compilata dal cliente o da un terzo per conto del cedente), purché per ogni 
fattura sia possibile accedere alla generalità delle informazioni. 

Nel caso di impiego dei sistemi EDI, l’autenticità e l’integrità del documento 
informatico devono essere garantiti in conformità alla predetta Raccomanda-
zione della Commissione europea 19 ottobre 1994, n. 94/820/CE. 

È opportuno precisare che sia le fatture in formato cartaceo sia quelle in for-
mato elettronico possono essere spedite/trasmesse tramite posta elettronica o 
altri mezzi elettronici. 

Nel primo caso, cioè per le fatture in formato cartaceo, la posta elettronica è 
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un mezzo di spedizione della fattura, cosicché risulta indispensabile, per chi 
la riceve, la sua “materializzazione” su un documento cartaceo, nonché la so-
stanziale corrispondenza di contenuto tra l’esemplare dell’emittente e quello 
del ricevente e tra le annotazioni nei registri IVA di entrambi gli operatori; 
non è, invece, obbligatorio che la fattura sia resa immodificabile mediante la 
firma elettronica qualificata e il riferimento temporale. 

Nel secondo caso (fattura elettronica), la posta elettronica costituisce un si-
stema di trasmissione della fattura elettronica (per il quale è necessario il 
consenso del destinatario), pertanto non è richiesta la stampa della fattura su 
supporto cartaceo, ma il documento deve essere reso immodificabile median-
te la firma elettronica qualificata ed il riferimento temporale. 

Con riguardo alla modalità di trasmissione per via telematica della fattura 
formato cartaceo e elettronico occorre considerare se vi sia l’esigenza o meno 
in capo all’emittente di una ricevuta di invio e di una ricevuta di consegna. 
Pertanto, nell’ipotesi in cui non sia richiesta alcuna ricevuta si deve far riferi-
mento alle disposizioni contenute nell’articolo 45, comma 2, del Dlgs.. n. 82 
del 2005, il quale dispone che “il documento informatico trasmesso per via 
telematica si intende spedito dal mittente se inviato al proprio gestore, e si 
intende consegnato al destinatario se reso disponibile all’indirizzo elettronico 
da questi dichiarato, nella casella di posta elettronica del destinatario messa 
a disposizione dal gestore”. 

In caso contrario, l’articolo 48 del medesimo decreto prevede che “ la trasmis-
sione telematica di comunicazioni che necessitano di una ricevuta di invio e 
di una ricevuta di consegna avviene mediante la posta elettronica certificata 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68 
(…omissis…) ed equivale, nei casi consentiti dalla legge, alla notificazione 
per mezzo della posta”. Peraltro, “la data e l’ora di trasmissione e di ricezione 
di un documento informatico trasmesso mediante posta elettronica certificata 
sono opponibili ai terzi se conformi alle disposizioni di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, ed alle relative regole 
tecniche.” e se la fattura elettronica soddisfa i requisiti di documento infor-
matico di cui all’articolo 3 del D.M. 

Si fa presente che, anteriormente all’entrata in vigore del decreto, sia la prassi 
amministrativa consolidata (cfr ris. 19 luglio 1988, n. 571134, ris. 30 luglio 
1990, n. 450217, circ. 23 febbraio 1994, n. 13/E, ris. 5 agosto 1994, n. 2605, 

ris. 28 maggio 1997, n. 132/E, ris. 29 maggio 1998, n. 50, circ. 17 maggio 
2000, n. 98, ris. 4 luglio 2001, n. 107, ris. 4 dicembre 2001, n. 202) sia la 
normativa speciale (articolo 7, comma 3, del decreto ministeriale 30 luglio 
1999, n. 340 concernente le provvigioni corrisposte dalle agenzie di viaggio e 
turismo agli intermediari) consentivano l’utilizzo degli strumenti informatici 
per l’invio delle fatture. 

2.6.2. Fattura inviata con mezzi tradizionali 

La fattura, creata in forma cartacea o elettronica, può essere consegnata o 
spedita nei modi tradizionali in forma cartacea. La spedizione o la consegna 
costituiscono le modalità di invio ordinario per quanto concerne la fattura 
cartacea, mentre può costituire una forma alternativa di invio per la fattura 
in formato elettronico. Ad esempio, la fattura creata in forma elettronica può 
essere spedita o consegnata in forma cartacea allorquando manca il consenso 
del destinatario alla trasmissione elettronica. In tale caso, trattasi pur sempre 
di una fattura elettronica in quanto dotata del riferimento temporale e della 
firma elettronica qualificata. 

L’invio della fattura mediante un qualsiasi strumento elettronico (es. via 
e-mail), senza il consenso del cliente, non dà luogo ad una trasmissio-
ne elettronica, bensì ad una consegna o spedizione della stessa mediante 
strumenti elettronici. Ne consegue che la fattura è elettronica solo per 
l’emittente, se ovviamente emessa in tale formato, mentre è sempre car-
tacea per il ricevente, secondo una distinzione che rileva, come si dirà in 
seguito, ai fini della disciplina della conservazione. 

Lo stesso avviene nel caso di utilizzo di fax tradizionali, cioè non connes-
si a strumenti informatici, atteso che la fattura, sia elettronica che carta-
cea, deve essere riprodotta su carta per l’invio ed il soggetto destinatario 
la riceve mediante stampa su supporto cartaceo (cfr risoluzione n. 107 del 
2001). 

2.7.  Annotazione delle fatture 

È noto che ai fini dell’IVA è prevista la tenuta di appositi registri contabili, nei 
quali annotare cronologicamente le operazioni rilevanti. Tali registri si affian-
cano a quelli previsti da altre disposizioni normative, quali, ad esempio, libro 
giornale, libro paga, libro matricola, scritture ausiliarie, registro di carico e 
scarico di magazzino. 
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2.7.1. Fatture di vendita 

L’articolo 23 del DPR n. 633 del 1972 dispone che il contribuente deve an-
notare entro quindici giorni dalla data di emissione della fattura (ossia dalla 
data di consegna, spedizione o trasmissione), su apposito registro, le fatture 
emesse, relative a tutte le operazioni attive (imponibili, non imponibili ed 
esenti) nonché le autofatture (concernenti le operazioni internazionali e l’au-
toconsumo), in ordine progressivo sulla base della data di emissione. 

Le fatture “differite” (cfr paragrafo 2.4.2) devono essere registrate, invece, 
entro il quindicesimo giorno del mese successivo a quello della consegna o 
spedizione dei beni. 

Tanto premesso, si ricorda che l’articolo 1 del DM 11 agosto 1975 prevede 
che “le registrazioni di cui agli articoli 23, 24, 25 e 39 secondo comma, del 
DPR 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, qualora il contri-
buente utilizzi direttamente macchine elettrocontabili ovvero si avvalga, per 
la elaborazione dei dati, dei centri elettrocontabili gestiti da terzi, possono es-
sere eseguite entro sessanta giorni dalla data di effettuazione delle operazioni, 
fermo restando l’obbligo di tener conto, nelle varie dichiarazioni previste 
dagli artt. 27 e seguenti del citato DPR n. 633, di tutte le operazioni soggette 
a registrazione nel periodo cui le dichiarazioni si riferiscono” (cfr risoluzione 
n. 132 del 1997). 

Ne consegue che, anche le fatture elettroniche possono essere registrate nei 
registri informatici (articolo 3 del DM), entro sessanta giorni dall’effettua-
zione dell’operazione, ferma restando la ricomprensione delle stesse fatture 
nella liquidazione relativa alla data di effettuazione dell’operazione. Resta 
inteso che, anche nel caso in cui si proceda alla memorizzazione informatica 
di una fattura elettronica, la registrazione deve avvenire secondo il disposto 
dell’articolo 23. 

2.7.2. Fatture di acquisto 

Ai sensi dell’articolo 25 del DPR n. 633 del 1972 “il contribuente deve nu-
merare in ordine progressivo le fatture e le bollette doganali relative ai beni 
e servizi acquistati o importati (…), e deve annotarle in apposito registro 
anteriormente alla liquidazione periodica, ovvero alla dichiarazione annuale, 
nella quale è esercitato il diritto alla detrazione della relativa imposta”, che, 
ai sensi dell’articolo 19 del medesimo DPR, può essere esercitato “(…) al più 

tardi con la dichiarazione relativa al secondo anno successivo a quello in cui 
il diritto alla detrazione è sorto ed alle condizioni esistenti al momento della 
nascita del medesimo”. 

Così come le fatture di vendita elettroniche, anche le fatture elettroniche di 
acquisto possono essere memorizzate su idoneo supporto informatico. In tal 
caso, non essendo possibile apporre il numero progressivo di registrazione 
sulle singole fatture ricevute, stante la “staticità ed immodificabilità” del do-
cumento elettronico, l’esigenza di individuare con facilità la fattura elettroni-
ca dovrà trovare necessaria soluzione nell’ambito del sistema di contabilità, 
attraverso l’associazione informatica della fattura ai dati annotati nell’appo-
sito registro IVA. 

Così come chiarito con riguardo alle fatture di vendita, anche la registrazione 
delle fatture di acquisto, operata mediante memorizzazione informatica, deve 
rispettare le disposizioni dell’articolo 25, secondo comma, in base al quale 
dalla registrazione devono risultare la data della fattura, il numero progressi-
vo, la ditta, denominazione o ragione sociale del cedente o del prestatore (o 
il nome e cognome se non si tratta di imprese, società o enti), l’ammontare 
imponibile e l’ammontare dell’imposta. 

Le fatture elettroniche che certificano acquisti di merce da un operatore intra-
comunitario devono essere integrate, ai sensi dell’articolo 46 del d.l. n. 331 
del 1993, con l’indicazione del controvalore in euro del corrispettivo e degli 
altri elementi che concorrono a formare la base imponibile dell’operazione, 
se espressi in valuta estera, nonché dell’ammontare dell’imposta, calcolata 
secondo l’aliquota dei beni o servizi acquistati. 

Posto che la fattura ricevuta non può essere in alcun modo modificata, l’ac-
quirente deve predisporre un altro documento in cui annotare sia i dati ne-
cessari per l’integrazione sia gli estremi della fattura estera (cfr circolare 23 
febbraio 1994, n. 13/E). Detto documento, se emesso in forma elettronica, è 
allegato alla fattura originaria e reso immodificabile mediante l’apposizio-
ne del riferimento temporale e della firma elettronica qualificata. Qualora, 
invece, il documento integrativo sia redatto su supporto cartaceo, si rende 
necessario materializzare la fattura estera, per conservarla congiuntamente al 
menzionato documento, ovvero, in alternativa, convertire il documento inte-
grativo analogico in formato elettronico. 
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2.7.3. Altri documenti

Accanto alla fattura esistono numerosi altri documenti che, a loro volta, pos-
sono essere emessi o annotati in formato cartaceo o elettronico. 

Così, ad esempio, possono essere redatte ed inviate in formato elettronico: 
la dichiarazione d’intento di cui all’articolo 8, comma 2, del DPR n. ▪▪
633 del 1972, prevista a carico degli esportatori abituali che intendano 
effettuare acquisti senza applicazione dell’imposta; 
la dichiarazione rilasciata dal cliente che richiede l’applicazione ▪▪
dell’aliquota agevolata per l’acquisto della prima casa da imprese co-
struttrici ed assimilate, per acquisti destinati alla ristrutturazione edili-
zia o per acquisti destinati a soggetti disabili; 
le note di variazione di cui all’articolo 26 del DPR n. 633 del 1972, ▪▪
a prescindere dal fatto che il documento originale sia stato emesso in 
formato elettronico o analogico. 

Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del DM, le disposizioni contenute nel DM 
medesimo non si applicano “alle scritture e ai documenti rilevati ai fini del-
le disposizioni tributarie nel settore doganale, delle accise e delle imposte 
di consumo di competenza dell’Agenzia delle dogane”. Non è consentita 
pertanto l’emissione e la conservazione in formato elettronico delle bollette 
all’importazione ed all’esportazione su cui viene apposto il visto doganale e 
dei documenti di accompagnamento (DAA, DAS) necessari per la circolazio-
ne dei beni soggetti ed assoggettati ad accisa (articolo 6, comma 3, ed articolo 
12, comma 1, del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504) e della dichia-
razione annuale di consumo. Tuttavia, conformemente a quanto sostenuto 
dalla Agenzia delle Dogane nella circolare 25 gennaio 2005 n. 5, i documenti 
emessi nei confronti della clientela per l’addebito dei corrispettivi, compren-
sivi delle imposte di consumo e delle accise, emessi o pervenuti in qualunque 
formato, non rientrano nell’esclusione prevista dall’articolo 2, comma 2 del 
DM e, pertanto, non sussistono motivi ostativi alla loro conservazione secon-
do le regole ivi previste. 

3. Obblighi di conservazione dei registri e dei documenti 

L’articolo 2 del decreto ha apportato consistenti modifiche anche all’articolo 
39 del DPR n. 633 del 1972, concernente “la tenuta e la conservazione dei 
registri e dei documenti”. 

Al riguardo si osserva che il menzionato articolo 39, ultimo comma dispone 
che “i registri, (…) le fatture, (…) devono essere conservati a norma dell’art. 
22 del DPR 29 settembre 1973, n. 600”. 

Il citato articolo 22, a sua volta, al secondo comma, prevede che “Le scritture 
contabili obbligatorie (…) devono essere conservate fino a quando non siano 
definiti gli accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta, anche 
oltre il termine stabilito dall’articolo 2220 del codice civile o da altre leg-
gi tributarie (…)” (termine che per le scritture contabili indicate all’articolo 
2214 del c.c. è fissato in 10 anni dalla data dell’ultima registrazione), mentre 
al successivo quarto comma dispone che “Fino allo stesso termine di cui al 
precedente comma devono essere conservati ordinatamente, per ciascun affa-
re, gli originali delle lettere, dei telegrammi e delle fatture ricevuti e le copie 
delle lettere e dei telegrammi spediti e delle fatture emesse”. 

L’articolo 2220 del codice civile prevede che le scritture ed i documenti con-
servati “sotto forma di registrazioni su supporti di immagini” devono essere, 
in qualsiasi momento, resi leggibili con mezzi messi a disposizione dal sog-
getto che utilizza gli stessi supporti di conservazione. 

Tanto premesso, al terzo comma del citato articolo 39 sono stati aggiunti i 
seguenti periodi: “le fatture elettroniche trasmesse o ricevute in forma elet-
tronica sono archiviate nella stessa forma. Le fatture elettroniche consegnate 
o spedite in copia sotto forma cartacea possono essere archiviate in forma 
elettronica. Il luogo di archiviazione delle stesse può essere situato in un altro 
Stato, a condizione che con lo stesso esista uno strumento giuridico che disci-
plini la reciproca assistenza. Il soggetto passivo, residente o domiciliato nel 
territorio dello Stato assicura, per finalità di controllo, l’accesso automatizza-
to all’archivio e che tutti i documenti ed i dati in esso contenuti, ivi compresi 
i certificati destinati a garantire l’autenticità dell’origine e l’integrità delle 
fatture emesse in formato elettronico, di cui all’art. 21, comma 3, siano stam-
pabili e trasferibili su altro supporto informatico”. 

Per i contribuenti che non optano per la conservazione elettronica dei docu-
menti fiscali, di seguito commentata, e che si avvalgono di sistemi mecca-
nografici, sono confermate le disposizioni di cui all’articolo 7, comma 4ter, 
del decreto legge 10 giugno 1994, n. 357, convertito con modificazioni dalla 
legge 8 agosto 1994, n. 489 (così come modificato dall’articolo 3, comma 4, 
della legge 21 novembre 2000, n. 342) secondo le quali “ (…) a tutti gli effetti 
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di legge, la tenuta di qualsiasi registro contabile con sistemi meccanografici è 
considerata regolare in difetto di trascrizione su supporti cartacei, nei termini 
di legge, dei dati relativi all’esercizio per il quale non siano scaduti i termini 
per la presentazione delle relative dichiarazioni annuali, allorquando, anche 
in sede di controlli ed ispezioni, gli stessi risultino aggiornati sugli appositi 
supporti magnetici e vengano stampati contestualmente alla richiesta avanza-
ta dagli organi competenti ed in loro presenza”. (cfr. circ. 27 ottobre 1994, n. 
181; ris. 28 maggio 1997, n. 132; circ. 18 giugno 2001, n. 59). 

3.1.  Conservazione elettronica 

3.1.1. Conservazione delle fatture emesse in formato elettronico 

L’articolo 3 del DM disciplina gli obblighi da osservare per i documenti in-
formatici rilevanti ai fini delle disposizioni tributarie. 

Il comma 1 ne prevede la forma, le modalità di emissione e di memorizza-
zione, rinviando all’articolo 6 la disciplina della esibizione. Inoltre, l’articolo 
3, comma 2, nel disciplinare il processo di conservazione di tali documenti, 
rimanda al procedimento indicato all’articolo 3 della deliberazione AIPA del 
13 dicembre 2001, n. 42, sostituita dalla più recente deliberazione del 19 
febbraio 2004, n. 11 del Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica 
Amministrazione (di seguito delibera CNIPA). 

Dalla lettura congiunta delle richiamate deliberazioni si evince che i termini 
“memorizzazione”, “archiviazione” e “conservazione” hanno significati tra 
loro differenti. 

In particolare: 
la memorizzazione è il “processo di trasposizione su un qualsiasi ido-▪▪
neo supporto, attraverso un processo di elaborazione, di documenti 
analogici o informatici, …” (articolo 1, comma 1, lettera f) della deli-
bera CNIPA); 
l’archiviazione elettronica è il “processo di memorizzazione, su un ▪▪
qualsiasi idoneo supporto, di documenti informatici, anche sottoscritti, 
(…), univocamente identificati mediante un codice di riferimento, an-
tecedente all’eventuale processo di conservazione” (articolo 1, comma 
1, lettera g) della delibera CNIPA ); l’archiviazione elettronica non è 
obbligatoria ma eventuale e antecedente alla procedura di conservazio-
ne. Dà luogo ad una procedura libera non tipizzata, ossia non soggetta 

a particolari modalità operative; 
la conservazione di documenti informatici è il processo che presup-▪▪
pone la memorizzazione, su supporti ottici o altri idonei supporti, dei 
documenti ed eventualmente anche delle loro impronte e che termina 
con la sottoscrizione elettronica e l’apposizione della marca tempo-
rale sull’insieme dei documenti o su un’evidenza informatica (ossia 
una sequenza di bit oggetto di elaborazione informatica) contenente 
l’impronta o le impronte dei documenti o di insiemi di essi (articolo 3, 
comma 2, del DM). 

In base alle suddette definizioni il processo di conservazione differisce da 
quello di archiviazione sia dal punto di vista tecnico sia per le garanzie, ci-
vilistiche e tributarie, che offre. Il processo di conservazione, a differenza di 
quello di archiviazione, consente la tenuta nel tempo dei documenti e delle 
scritture contabili, circostanza essenziale a fini probatori, di opponibilità ai 
terzi e ai fini del controllo. 

Tanto premesso, si ritiene che, anche se il legislatore all’articolo 39 del DPR 
n. 633 del 1972 ha parlato di “archiviazione” delle fatture elettroniche, ha 
inteso riferirsi alla “conservazione” delle stesse, ossia alla trasposizione dei 
documenti informatici su supporti ottici o su qualsiasi supporto idoneo a ga-
rantirne la conservazione nel tempo. 

Le scritture obbligatorie tenute in formato elettronico devono essere conser-
vate per il medesimo periodo prescritto dalle disposizioni civili e fiscali di 
cui all’articolo 22 del DPR 600 del 1973 e all’articolo 2220 del codice civile, 
ossia per dieci anni dalla data dell’ultima registrazione relativa al periodo 
d’imposta in considerazione. 

L’articolo 3, comma 2, ultimo periodo del DM stabilisce che “il processo di con-
servazione è effettuato con cadenza almeno quindicinale per le fatture (…)”. 

Si ritiene che il processo di conservazione delle fatture elettroniche debba 
essere operato entro i quindici giorni dal ricevimento/emissione delle stesse, 
così come previsto dall’articolo 3, comma 2, ultimo periodo del DM,. fermi 
restando i termini per l’assolvimento degli obblighi di registrazione previsti 
dagli articoli 23 e 25 del DPR n. 633 del 1972. 

Resta inteso che la conservazione può, a discrezione del contribuente, avere 
luogo anche ad intervalli più ravvicinati. 



102

La Conservazione elettronica dei documenti fiscali Testo della Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 45/E - 2005

103

L’obbligo di conservazione elettronica dei documenti informatici deve essere 
anticipato rispetto alla cadenza stabilita dalla norma, nell’ipotesi in cui siano 
in corso controlli ed ispezioni da parte degli organi competenti (cfr successi-
vo prg . 4.2.1). 

Quando l’incarico di emettere le fatture è stato affidato al cliente o a un terzo, 
l’obbligo di conservazione del documento grava sia sul fornitore (come fat-
tura attiva) che sul destinatario (come fattura passiva), posto che non è possi-
bile la conservazione solo da parte del soggetto incaricato della emissione del 
documento (cfr articolo 22, comma 3, lettera d) della Direttiva CEE 77/388) 

Il documento elettronico può essere gestito dal ricevente con un programma 
informatico diverso da quello utilizzato per la sua redazione, purché i dati e le 
risultanze contabili originarie restino inalterate. Nell’ipotesi di fattura inviata 
in formato crittografato, è ammessa la sua conservazione esclusivamente nel 
formato “in chiaro”. 

Resta fermo che il processo di conservazione delle fatture elettroniche (emes-
se con l’apposizione del riferimento temporale e della firma elettronica qua-
lificata) si perfeziona con la sottoscrizione elettronica e l’apposizione della 
marca temporale sull’insieme dei documenti. 

3.1.2. Conservazione delle fatture consegnate o spedite in formato ana-
logico 

La fattura elettronica trasmessa e ricevuta in forma elettronica deve essere 
conservata nella stessa forma. 

La fattura emessa in forma elettronica, ma consegnata o spedita in formato 
cartaceo, con i mezzi tradizionali o mediante strumenti elettronici (ad esem-
pio e-mail), può essere conservata in formato elettronico o, in alternativa, 
secondo le modalità tradizionali, su supporto cartaceo. Tanto si desume dal 
dato testuale dell’articolo 39 del DPR n. 633 del 1972, secondo cui le “fatture 
elettroniche consegnate o spedite in copia sotto forma cartacea possono esse-
re archiviate in forma elettronica”. 

È necessario, tuttavia, correlare detta previsione con l’obbligo di operare la 
conservazione elettronica per “tipologie di documenti” ai sensi del DM, così 
che, prescelta una determinata modalità di conservazione (sia essa analogi-
ca o elettronica) in relazione ad un periodo d’imposta, la stessa deve essere 
adottata per tutti i documenti rientranti nella medesima categoria, anche in 

presenza di modalità alternative di conservazione previste dalla norma. 

La fattura elettronica, ricevuta in forma cartacea, come anticipato, può essere 
conservata secondo le procedure previste per la conservazione elettronica dei 
documenti analogici di cui all’articolo 4 DM o, in alternativa, secondo le mo-
dalità tradizionali (su supporto cartaceo). L’obbligo della conservazione omo-
genea per tipologie di documenti grava anche sul destinatario della fattura. 

Ciò comporta, ad esempio, che se quest’ultimo ha prestato il consenso per la 
ricezione elettronica delle fatture emesse da alcuni fornitori, dovrà conserva-
re in formato elettronico tutte le fatture di acquisto, anche quelle ricevute in 
forma cartacea, secondo la procedura di conservazione di cui al menzionato 
articolo 4 del DM. 

Il contribuente che non abbia dato il consenso alla ricezione elettronica delle 
fatture, infine, può scegliere di convertire le fatture cartacee in documenti 
elettronici anche in un momento successivo, ossia fino a quando ne sussiste 
l’obbligo di conservazione civilistica (10 anni ex articolo 2214 del c.c.). 

Quanto sopra rileva anche quando l’emittente emette la fattura in formato 
analogico. In tale circostanza, infatti, egli deve registrare e conservare la fat-
tura secondo le modalità tradizionali, sempre che non decida di convertire il 
documento analogico in documento informatico e procedere alla conserva-
zione elettronica (cfr articolo 4, comma 1 del DM). 

Si precisa, infine, che il documento cartaceo deve obbligatoriamente essere 
conservato fino al perfezionamento del processo di conservazione elettroni-
ca, al termine del quale, quindi, si potrà procedere alla distruzione del docu-
mento analogico. 

3.2.  Localizzazione della conservazione 

L’articolo 39 del DPR n. 633 del 1972, come modificato, prevede attualmente 
la possibilità di conservare le fatture elettroniche in uno Stato diverso da quel-
lo del soggetto emittente. Al riguardo l’articolo 39 detta talune condizioni: 

tra i due Paesi deve esistere uno strumento giuridico di reciproca assi-▪▪
stenza per quanto concerne le imposte indirette; 
il soggetto passivo, residente o domiciliato nel territorio nazionale, ▪▪
deve assicurare l’accesso automatizzato all’archivio, con ogni mezzo, 
in qualsiasi momento e dalla sua sede; 
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il soggetto passivo deve assicurare l’integrità dei dati e la loro leg-▪▪
gibilità durante tutto il periodo di conservazione ai sensi del DM 23 
gennaio 2004; 
il soggetto passivo deve garantire che tutti i documenti e i dati conte-▪▪
nuti nell’archivio elettronico, compresi i certificati destinati a garantire 
l’autenticità dell’origine e l’integrità delle fatture emesse in formato 
elettronico, siano stampabili e trasferibili su altro supporto informa-
tico. 

Ai fini della comunicazione del luogo di conservazione delle fatture, anche se 
fuori dal territorio dello Stato, devono essere utilizzati i modelli di comuni-
cazione AA7 e AA9, nel rispetto dei termini previsti dall’articolo 35 del DPR 
n. 633 del 1972. 

In particolare, per quanto riguarda le modalità di compilazione del quadro 
riservato all’indicazione dei soggetti depositari e dei luoghi di conservazione 
delle scritture contabili -quadro E del modello AA7/7 (soggetti diversi da 
persona fisica) quadro F del modello AA9/7 (imprese individuali e lavoratori 
autonomi) – devono essere indicati: 

nel campo INDIRIZZO, la città estera e l’indirizzo completo del nume-▪▪
ro civico e del codice di avviamento postale per le località ove esso è 
previsto; 
nel campo COMUNE, la dizione dello Stato estero; ▪▪
nel campo PROVINCIA, la sigla EE; ▪▪
nel campo TIPO COMUNICAZIONE: barrare la casella “A” per comu-▪▪
nicare il nuovo luogo di conservazione ovvero la casella “C” per indicare 
la cessazione del luogo di conservazione in precedenza indicato; 

il campo CODICE FISCALE non deve essere compilato. ▪▪

4. Controllo dei documenti conservati elettronicamente 

L’attività di controllo rilevante ai fini dell’imposta sul valore aggiunto è 
esercitata avvalendosi dei poteri di cui agli articoli 51 e 52 del DPR n. 633 
del 1972. 

Fermo restando quanto disposto dalla normativa e dai documenti di prassi 
amministrativa in materia di controllo dei documenti in forma cartacea, si 
evidenzia che la modifica apportata dall’articolo 2 del decreto all’articolo 

39, terzo comma ed all’articolo 52, quarto comma del DPR n. 633 del 1972, 
produce rilevanti riflessi in materia di accertamenti e controlli. 

L’articolo 52 del DPR n. 633 del 1972, rubricato “Accessi, ispezioni e ve-
rifiche”, al quarto comma prevede che “l’ispezione documentale si estende 
a tutti i libri, registri, documenti e scritture, compresi quelli la cui tenuta e 
conservazione non sono obbligatorie, che si trovano nei locali in cui l’acces-
so viene eseguito, o che sono comunque accessibili tramite apparecchiature 
informatiche installate in detti locali.” L’ultimo periodo della citata dispo-
sizione è stato introdotto alla luce della riconosciuta facoltà di emettere e 
conservare la fattura e gli altri documenti (libri, registri, scritture) in formato 
elettronico. 

Per apparecchiature informatiche istallate nei locali in cui è eseguito l’ac-
cesso, l’ispezione o la verifica, deve intendersi qualunque tipo di strumen-
to/dispositivo che consenta agli organi di controllo dell’Amministrazione 
finanziaria l’ispezione documentale di cui all’articolo 52 del DPR n. 633 
del 1972. 

Nel caso in cui i documenti, i libri, i registri e le scritture siano stati redatti e 
conservati in formato elettronico, mutano le modalità tecniche di acquisizio-
ne e di analisi dei documenti contabili oggetto del controllo da parte dell’Am-
ministrazione finanziaria. Le attribuzioni dei poteri degli uffici, così come le 
garanzie del contribuente, restano, invece, sostanzialmente invariati. 

Nel caso in cui i libri e i registri siano tenuti con sistemi meccanografici, il 
contribuente sottoposto a verifica deve eseguire la stampa dei dati in essi 
registrati alla presenza degli organi competenti. Come già chiarito (cfr prg. 
3.1.1), in caso di controllo, i libri e registri tenuti sotto forma di documenti 
informatici, devono essere resi statici ed immodificabili, dall’inizio dell’anno 
sino alla data dell’ispezione, mediante la conservazione elettronica, a nulla 
rilevando l’eventuale stampa degli stessi su supporto cartaceo. 

4.1.  Poteri e limiti di cui all’articolo 52 del DPR n. 633 del 1972 

L’introduzione della fattura elettronica e della conservazione della stessa, 
così come dei libri, registri, scritture contabili, in forma elettronica, produce 
effetti specifici in materia di ispezioni documentali di cui all’articolo 52 del 
DPR n. 633 del 1972 e conseguentemente in materia di accertamento ai sensi 
dell’articolo 55 del medesimo decreto. 
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4.1.1. Articolo 52 del DPR n. 633 del 1972 

Come premesso, la disposizione recata dall’articolo 52, quarto comma, del 
DPR n. 633 del 1972 (applicabile, per espresso richiamo contenuto nell’arti-
colo 33 del DPR n. 600 del 1973, anche alle imposte sui redditi) prevede che 
l’ispezione documentale da parte degli uffici si estende, oltre che a tutti i libri, 
registri, documenti e scritture che si trovano nei locali in cui l’accesso viene 
eseguito, anche a quelli comunque accessibili per mezzo di apparecchiature 
elettroniche installate in detti locali, compresi quelli la cui tenuta e conserva-
zione non è obbligatoria. 

Per effetto del disposto di cui all’articolo 6, comma 2 del DM 23 gennaio 
2004, l’esibizione del documento può avvenire anche per via telematica, se-
condo le modalità che dovranno essere stabilite con provvedimenti dei diret-
tori delle competenti Agenzie fiscali. 

Secondo il disposto di cui al quinto comma del citato articolo 52 del DPR n. 
633 del 1972, il contribuente non può avvalersi ai fini dell’accertamento, in 
sede amministrativa o contenziosa, dei libri, delle scritture e dei documenti 
dei quali abbia rifiutato l’esibizione in sede di controllo. 

La norma qualifica come “rifiuto di esibizione” anche la dichiarazione di non 
possedere tali libri, scritture e documenti ovvero la sottrazione degli stessi 
all’ispezione. 

Tale disposizione vale, evidentemente, anche nel caso in cui i sopra citati do-
cumenti e scritture siano tenuti in forma elettronica e qualora il contribuente 
dichiari di non possederli o li sottragga all’ispezione o, ancora, non renda 
possibile l’accesso ai dati (ad esempio, nel caso in cui non abbia installato 
delle apparecchiature elettroniche, non riveli i codici di accesso agli archivi 
elettronici ovvero abbia apposto delle protezioni hardware come ad esempio 
un lucchetto fisico). 

A tal proposito si precisa che, qualora il sistema informativo sia protetto da 
password ed il contribuente non consenta l’accesso ai dati in esso memoriz-
zati, per l’apertura dello stesso, gli organi di controllo dell’Amministrazione 
devono richiedere l’autorizzazione al Procuratore della Repubblica. 

Infine, l’articolo 52, decimo comma, del DPR. 633 del 1972 prevede l’ob-
bligo per il contribuente che abbia affidato a terzi la tenuta della contabilità 
di esibire un’attestazione dalla quale si evidenzi la designazione del terzo 

depositario della stessa. L’obbligo sussiste anche nel caso in cui il terzo 
tenga la contabilità in formato elettronico. Il terzo, in particolare, deve con-
sentire l’ispezione documentale e, laddove si sia stabilito di conservare i 
documenti contabili in forma elettronica, deve dotarsi di apparecchiature 
elettroniche idonee. 

Se l’attestazione non viene esibita o se il terzo si oppone all’ispezione, rifiuta 
o volontariamente pone in essere delle azioni volte ad impedire l’ispezione 
documentale, si applica la disposizione di cui all’articolo 52, quinto comma, 
del DPR n. 633 del 1972, così che la documentazione non può essere utiliz-
zata a favore del contribuente ai fini dell’accertamento in sede amministrativa 
o contenziosa. 

4.1.2. Articolo 55 del DPR n. 633 del 1972 

Ai sensi dell’articolo 55, secondo comma, numero 1 del DPR n. 633 del 1972, 
“quando risulta, attraverso il verbale di ispezione redatto ai sensi dell’art. 
52, che il contribuente non ha tenuto, ha rifiutato di esibire o ha comunque 
sottratto all’ispezione i registri previsti dal presente decreto e le altre scrit-
ture contabili obbligatorie a norma del primo comma dell’articolo 2214 del 
Codice civile, e delle leggi in materia di imposte sui redditi, o anche soltanto 
alcuni di tali registri”, l’ufficio è legittimato ad attivare l’accertamento indut-
tivo. La disposizione si applica anche ai documenti ed alle scritture redatti e 
conservati in formato elettronico. 

Deve infine intendersi estesa anche alle fatture emesse in formato elettronico 
la disposizione di cui al medesimo articolo 55, secondo comma, n. 2, che 
legittima il ricorso all’accertamento induttivo qualora risulti dal verbale di 
ispezione che il contribuente non ha emesso fatture per una parte rilevante 
delle operazioni effettuate, ovvero non ha conservato, ha rifiutato di esibire o 
comunque ha sottratto all’ispezione tutte o una parte delle fatture emesse. 
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Testo del Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
23 gennaio 200441

Modalità di assolvimento degli obblighi fiscali relativi ai documenti informa-
tici ed alla loro riproduzione in diversi tipi di supporto

Articolo 1. Definizioni
Ai fini del presente decreto, conformemente a quanto previsto dal 1.	
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 
1999 e dalla deliberazione dell’Autorità per l’informatica nella 
pubblica amministrazione n. 42 del 13 dicembre 2001, in seguito 
denominata AIPA, si intende per: 

«documento»: rappresentazione analogica o digitale di atti, fatti a)	
e dati, intelligibili direttamente o attraverso un processo di ela-
borazione elettronica, che ne consenta la presa di conoscenza a 
distanza di tempo; 
«documento analogico»: si distingue in originale e copia ed b)	
è formato utilizzando una grandezza fisica che assume valori 
continui, come le tracce su carta, le immagini su film, le ma-
gnetizzazioni su nastro; 
«documento analogico originale»: documento analogico che c)	
può essere unico e non unico se, in questo secondo caso, sia 
possibile risalire al suo contenuto attraverso altre scritture o do-
cumenti di cui sia obbligatoria la conservazione, anche in pos-
sesso di terzi;
«documento digitale»: testi, immagini, dati strutturati, disegni, d)	
programmi, filmati formati tramite una grandezza fisica che as-
sume valori binari, ottenuti attraverso un processo di elabora-
zione elettronica, di cui sia identificabile l’origine;
«documento informatico»: rappresentazione informatica di atti, e)	
fatti o dati giuridicamente rilevanti;

41 G.U. del 3 febbraio 2004, n. 27.
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o)	 «evidenza informatica»: sequenza di simboli binari (bit) che 
può essere elaborata da una procedura informatica;

p)	 «riferimento temporale»: informazione, contenente la data e 
l’ora, che viene associata ad uno o più documenti informati-
ci; l’operazione di associazione deve rispettare le procedure di 
sicurezza definite e documentate, a seconda della tipologia dei 
documenti da conservare, dal soggetto pubblico o privato che 
intende o è tenuto ad effettuare la conservazione digitale ovve-
ro dal responsabile della conservazione nominato dal soggetto 
stesso; 

q)	 «marca temporale»: evidenza informatica che consente di ren-
dere opponibile a terzi un riferimento temporale; 

r)	 «processo di conservazione»: processo effettuato con le moda-
lità di cui agli articoli 3 e 4 della deliberazione dell’AIPA n. 42 
del 2001;

Ai fini del presente decreto, inoltre, si intende per: 2.	
«documento statico non modificabile»: documento informatico a)	
redatto in modo tale per cui il contenuto risulti non alterabile 
durante le fasi di accesso e di conservazione nonché immuta-
bile nel tempo; a tal fine il documento informatico non deve 
contenere macroistruzioni o codice eseguibile, tali da attivare 
funzionalità che possano modificare gli atti, i fatti o i dati nello 
stesso rappresentati; 
«sottoscrizione elettronica»: apposizione della firma elettroni-b)	
ca qualificata.

 Articolo 2. Emissione, conservazione ed esibizione
Ai fini tributari, fatto salvo quanto previsto dal comma 2, l’emis-1.	
sione, la conservazione e l’esibizione di documenti, sotto forma di 
documenti informatici, nonché la conservazione digitale di docu-
menti analogici avvengono in applicazione delle disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 8 febbraio 
1999, della deliberazione dell’AIPA del 13 dicembre 2001, n. 42, e 
secondo quanto previsto dal presente decreto. 

«firma elettronica»: l’insieme dei dati in forma elettronica, alle-f)	
gati oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elet-
tronici, utilizzati come metodo di autenticazione informatica;
«firma elettronica avanzata»: firma elettronica ottenuta attra-g)	
verso una procedura informatica che garantisce la connessione 
univoca al firmatario e la sua univoca identificazione, creata 
con mezzi sui quali il firmatario può conservare un controllo 
esclusivo e collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da con-
sentire di rilevare se i dati stessi siano stati successivamente 
modificati;
«firma elettronica qualificata»: firma elettronica avanzata che h)	
sia basata su un certificato qualificato e creata mediante un di-
spositivo sicuro per la creazione della firma;

i)	 «firma digitale»: particolare tipo di firma elettronica qualificata 
basata su un sistema di chiavi asimmetriche a coppia, una pub-
blica e una privata, che consente al titolare tramite la chiave 
privata e al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettiva-
mente, di rendere manifesta e di verificare l’autenticità e l’inte-
grità di un documento informatico o di un insieme di documenti 
informatici;

l)	 «certificato qualificato»: certificato elettronico conforme ai re-
quisiti di cui all’allegato I della direttiva 1999/93/CE, rilasciato 
da certificatore rispondente ai requisiti fissati dall’allegato II 
della medesima direttiva;

m)	«impronta»: sequenza di simboli binari (bit) di lunghezza pre-
definita generata mediante l’applicazione alla prima sequenza 
di un’opportuna funzione di hash;

n)	 «funzione di hash»: funzione matematica che genera, a parti-
re da una generica sequenza di simboli binari, un’impronta in 
modo tale che risulti di fatto impossibile, a partire da questa, 
determinare una sequenza di simboli binari (bit) che la generi, 
ed altresì risulti di fatto impossibile determinare una coppia di 
sequenze di simboli binari per le quali la funzione generi im-
pronte uguali;
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deliberazione dell’AIPA n. 42 del 2001. 

Articolo 4. Conservazione digitale delle scritture contabili e dei docu-
menti analogici rilevanti ai fini tributari

Il processo di conservazione digitale di documenti e scritture ana-1.	
logici rilevanti ai fini tributari avviene mediante memorizzazione 
della relativa immagine, secondo le modalità di cui all’art. 3, com-
mi 1 e 2.
Il processo di conservazione di cui al comma 1 può essere limitato 2.	
a una o più tipologie di documenti e scritture analogici, purché sia 
assicurato l’ordine cronologico delle registrazioni e non vi sia so-
luzione di continuità per ogni periodo di imposta. 
Il processo di conservazione digitale di documenti analogici origi-3.	
nali avviene secondo le modalità di cui al comma 1 e si conclude 
con l’ulteriore apposizione del riferimento temporale e della sotto-
scrizione elettronica da parte di un pubblico ufficiale per attestare 
la conformità di quanto memorizzato al documento d’origine. 
La distruzione di documenti analogici, di cui è obbligatoria la con-4.	
servazione, è consentita soltanto dopo il completamento della pro-
cedura di conservazione digitale. 

Articolo 5. Comunicazione alle Agenzie fiscali dell’impronta relativa ai 
documenti informatici rilevanti ai fini tributari

Entro il mese successivo alla scadenza dei termini stabiliti dal 1.	
decreto del Presidente della Repubblica n. 322 del 1998, per la 
presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul va-
lore aggiunto, il soggetto interessato o il responsabile della conser-
vazione, ove designato, al fine di estendere la validità dei documen-
ti informatici trasmette alle competenti Agenzie fiscali, l’impronta 
dell’archivio informatico oggetto della conservazione, la relativa 
sottoscrizione elettronica e la marca temporale. 
Con provvedimento le Agenzie fiscali indicano gli ulteriori dati ed 2.	
elementi identificativi da comunicare unitamente a quelli del pre-
cedente comma. 
Le stesse Agenzie rendono disponibile per via telematica la ricevuta 3.	

Il presente decreto non si applica alle scritture e ai documenti rile-2.	
vanti ai fini delle disposizioni tributarie nel settore doganale, del-
le accise e delle imposte di consumo di competenza dell’Agenzia 
delle dogane. 

Articolo 3. Obblighi da osservare per i documenti informatici rilevanti ai 
fini delle disposizioni tributarie

I documenti informatici rilevanti ai fini tributari: 1.	
hanno la forma di documenti statici non modificabili; a)	
sono emessi, al fine di garantirne l’attestazione della data, l’au-b)	
tenticità e l’integrità, con l’apposizione del riferimento tempo-
rale e della sottoscrizione elettronica; 
sono esibiti secondo le modalità di cui all’art. 6; c)	
sono memorizzati su qualsiasi supporto di cui sia garantita la d)	
leggibilità nel tempo, purché sia assicurato l’ordine cronologico 
e non vi sia soluzione di continuità per ciascun periodo d’im-
posta; inoltre, devono essere consentite le funzioni di ricerca 
e di estrazione delle informazioni dagli archivi informatici in 
relazione al cognome, al nome, alla denominazione, al codice 
fiscale, alla partita Iva, alla data o associazioni logiche di questi 
ultimi.

Il processo di conservazione dei documenti informatici avviene 2.	
mediante le modalità di memorizzazione previste al comma 1, let-
tera d), e secondo il procedimento indicato nell’art. 3 della delibe-
razione dell’AIPA n. 42 del 2001 e termina con la sottoscrizione 
elettronica e l’apposizione della marca temporale, in luogo del ri-
ferimento temporale, sull’insieme dei predetti documenti ovvero 
su un’evidenza informatica contenente l’impronta o le impronte 
dei documenti o di insiemi di essi da parte del responsabile del-
la conservazione di cui all’art. 5 della deliberazione dell’AIPA n. 
42 del 2001. Il processo di conservazione è effettuato con cadenza 
almeno quindicinale per le fatture e almeno annuale per i restanti 
documenti. 
La riproduzione dei documenti informatici, su supporto idoneo, 3.	
avviene secondo le modalità di cui all’art. 1, lettere o) e p) della 
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Oggetto: Decreto ministeriale 23 gennaio 2004 - Modalità di assolvimento 
degli obblighi fiscali relativi ai documenti informatici e alla loro riproduzione 
in diversi tipi di supporto 

1. Premessa 

Il decreto del ministro dell’Economia e delle Finanze 23 gennaio 2004 (di se-
guito decreto) disciplina in maniera unitaria la procedura informatica relativa 
all’emissione, alla conservazione ed alla esibizione dei documenti rilevanti ai 
fini fiscali, alla luce dell’esigenza di rendere più agevoli le procedure vigenti 
in materia di conservazione documentale, da tempo avvertita sia nel settore 
civilistico che, più in particolare, in ambito tributario. 

L’articolo 7, comma 4-ter del decreto legge 10 giugno 1994, n. 357, con-
vertito con modificazioni dalla legge 8 agosto 1994, nell’ottica della sem-
plificazione degli adempimenti e di riduzione delle sanzioni per irregolarità 
formali, ha previsto espressamente che “A tutti gli effetti di legge, la tenuta di 
qualsiasi registro contabile con sistemi meccanografici è considerata regolare 
in difetto di trascrizione su supporti cartacei, nei termini di legge, dei dati re-
lativi all’esercizio per il quale non siano scaduti i termini per la presentazione 
delle relative dichiarazioni annuali, allorquando anche in sede di controlli 
ed ispezioni gli stessi risultino aggiornati sugli appositi supporti magnetici e 
vengano stampati contestualmente alla richiesta avanzata dagli organi com-
petenti ed in loro presenza”. 

L’articolo 7-bis, comma 4, dello stesso decreto 357 del 1994 ha introdotto, 
nell’ambito della disciplina delle scritture contabili, il comma 3 nell’articolo 
2220 del codice civile, prevedendo che “le scritture e i documenti di cui al 
presente articolo possono essere conservati sotto forma di registrazioni su 
supporti di immagini, sempre che le registrazioni corrispondano ai documenti 
e possano in ogni momento essere rese leggibili con mezzi messi a disposi-
zione dal soggetto che utilizza detti supporti”. 

Detta norma, per espressa previsione del citato articolo 7-bis, comma 9, del 
D.L. n. 357 del 1994, si applica “a tutte le scritture e i documenti rilevanti ai 
fini delle disposizioni tributarie”. Tuttavia, con la stessa disposizione è statui-
to che con “... decreto del Ministro delle finanze sono determinate le modalità 

della comunicazione effettuata ed il relativo numero di protocollo. 

Articolo 6. Esibizione delle scritture e dei documenti rilevanti ai fini tri-
butari

Il documento di cui all’art. 3 è reso leggibile e, a richiesta, disponi-1.	
bile su supporto cartaceo e informatico presso il luogo di conserva-
zione delle scritture, in caso di verifiche, controlli o ispezioni. 
Il documento conservato può essere esibito anche per via telema-2.	
tica secondo le modalità stabilite con provvedimenti dei direttori 
delle competenti Agenzie fiscali. 

Articolo 7. Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti 
informatici

L’imposta di bollo sui documenti informatici è corrisposta median-1.	
te versamento nei modi di cui al decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 237. L’interessato presenta all’Ufficio delle entrate competente 
una comunicazione contenente l’indicazione del numero presun-
tivo degli atti, dei documenti e dei registri che potranno essere 
emessi o utilizzati durante l’anno, nonché l’importo e gli estremi 
dell’avvenuto pagamento dell’imposta. 
Entro il mese di gennaio dell’anno successivo è presentata dall’in-2.	
teressato all’Ufficio delle entrate competente una comunicazione 
contenente l’indicazione del numero dei documenti informatici, 
distinti per tipologia, formati nell’anno precedente e gli estremi 
del versamento dell’eventuale differenza dell’imposta, effettuato 
con i modi di cui al comma 1, ovvero la richiesta di rimborso o 
di compensazione. L’importo complessivo corrisposto, risultante 
dalla comunicazione, viene assunto come base provvisoria per la 
liquidazione dell’imposta per l’anno in corso.
L’imposta sui libri e sui registri di cui all’art. 16 della tariffa, alle-3.	
gata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
642, tenuti su supporto di memorizzazione ottico o con altro mezzo 
idoneo a garantire la non modificabilità dei dati memorizzati, è do-
vuta ogni 2500 registrazioni o frazioni di esse ed è versata nei modi 
indicati nel comma 1. 



116

La Conservazione elettronica dei documenti fiscali Testo della Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 36/E - 2006

117

Oltre al quadro normativo tracciato, nell’analisi della disciplina, occorre far 
riferimento ad ulteriori fonti che concorrono a chiarire le modalità applicative 
della conservazione elettronica dei documenti fiscalmente rilevanti. 

In primo luogo, il decreto legislativo 20 febbraio 2004, n. 52 attuando la 
Direttiva 2001/115/CE in materia di semplificazione ed armonizzazione delle 
modalità di fatturazione ai fini IVA, ha modificato il DPR 26 ottobre 1972 n. 
633 introducendo la possibilità di emettere le fatture in formato elettronico e 
di conservarle su supporti alternativi a quello cartaceo. Al riguardo, la scri-
vente ha già fornito indicazioni con la Circolare 45/E del 19 ottobre 2005, 
alla quale, pertanto, si rinvia. 

In secondo luogo, si fa presente che dal 1 gennaio 2006 è in vigore il decre-
to legislativo 7 marzo 2005, n. 82 recante il “Codice dell’amministrazione 
digitale” (di seguito Codice) che ha abrogato alcune disposizioni del Testo 
Unico, dettando una disciplina organica ed aggiornata della materia. In sede 
di commento della disciplina del decreto si farà, pertanto, riferimento anche 
alle disposizioni del Codice. 

Infine, si ricorda che, ai fini dell’applicazione della disciplina in esame, oc-
corre tener conto del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 13 
gennaio 2004, che all’articolo 54 ha abrogato il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 8 febbraio 1999 (che detta le regole tecniche per la 
formazione, la trasmissione, la conservazione, la duplicazione, la riproduzio-
ne e la validazione, anche temporale dei documenti informatici) e del decreto 
legislativo 23 gennaio 2002, n. 10, di recepimento della direttiva sulla firma 
elettronica n. 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 di-
cembre 1999. 

Al riguardo, si fa presente che l’articolo 75 del Codice ha abrogato integral-
mente il decreto legislativo n. 10/2002 a decorrere dal 1 gennaio 2006; per-
tanto, da tale data, occorre far riferimento, ove applicabili, alle disposizioni 
del Codice, in particolare a quelle relative alla firma elettronica e ai certifi-
catori. 

Esposto sinteticamente il quadro normativo di riferimento, con la presente 
circolare si illustrano le novità recate dal decreto in commento che disciplina 
le “Modalità di assolvimento degli obblighi fiscali relativi ai documenti infor-
matici e alla loro riproduzione in diversi tipi di supporto”. 

per la conservazione su supporti di immagini delle scritture e dei documenti 
di cui al presente comma.” 

Dal tenore letterale della disposizione e dal richiamo alle modalità operative 
da definire con decreto, ne è disceso che, fino alla emanazione dello stesso, 
l’utilizzo di supporti alternativi a quello cartaceo per la conservazione delle 
scritture e dei documenti fiscalmente rilevanti è stata più volte esclusa dalla 
scrivente (cfr. tra le altre, risoluzione 135/E del 7 settembre 1998 e risoluzio-
ne 202 del 4 dicembre 2001). 

Con successivi interventi normativi, il legislatore ha ribadito l’opportunità di 
introdurre specifiche disposizioni in tema di semplificazione degli adempi-
menti fiscali nella tenuta della contabilità.

L’articolo 10, comma 6 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa (di seguito Testo Unico) stabili-
sce, nella versione in vigore fino al 31 dicembre 2005, che “Gli obblighi fi-
scali relativi ai documenti informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi 
di supporto sono assolti secondo le modalità definite con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze”. Anche ai sensi del Testo Unico, la conser-
vazione con l’ausilio di supporti alternativi al cartaceo era subordinata alla 
emanazione di un decreto che ne definisse le concrete modalità operative. 

Nelle more dell’emanazione del decreto, peraltro, al fine di individuare le 
corrette procedure di conservazione ed esibizione dei documenti informatici 
ed analogici, l’Autorità per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione, 
con la delibera n. 42 del 31 dicembre 2001 (di seguito delibera AIPA) di re-
cente sostituita con la deliberazione del Centro Nazionale per l’Informatica 
nella Pubblica Amministrazione 19 febbraio 2004, n. 11 (di seguito delibera 
CNIPA) ha dettato regole tecniche uniformi. Con il DM 23 gennaio 2004 (di 
seguito decreto), il cui preambolo richiama, tra l’altro, proprio l’articolo 10, 
comma 6 del Testo unico e la delibera AIPA, sono state dettate, come pre-
messo, le modalità applicative per la conservazione elettronica dei documenti 
informatici ed analogici ai fini tributari. In sede di commento della disciplina, 
tenuto conto dei rinvii del decreto alle norme della delibera AIPA (sostituita 
dalla delibera CNIPA) si farà pertanto riferimento alle regole ivi dettate ed 
alle relative Note esplicative. 
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sindacale, il libro delle adunanze e delle deliberazioni del comitato esecu-
tivo, il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee degli ob-
bligazionisti. 

Le disposizioni contenute nel decreto, infine, si applicano alla relazione sul-
la gestione (articolo 2428 c.c.) ed alla relazione dei sindaci (articolo 2429 
c.c.) e dei revisori contabili (articolo 209, comma 3 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58), che per legge devono essere allegate al bilancio 
d’esercizio. 

In ordine alle tipologie di documenti cui sono applicabili le disposizioni del 
decreto, le norme distinguono tra: 

documenti informatici, dei quali vengono previste, in particolare, le ▪▪
modalità di emissione, conservazione ed esibizione e 
documenti analogici, formati o emessi secondo le modalità tradiziona-▪▪
li per i quali, è comunque possibile, in alternativa alla conservazione 
cartacea, la conservazione elettronica, previo esperimento di specifi-
che procedure che saranno analizzate in seguito più nel dettaglio. 

In particolare, la disciplina degli adempimenti fiscali relativi a documenti 
informatici e documenti analogici è dettata, oltre che dalle disposizioni del 
decreto, anche dalle disposizioni contenute nel Testo Unico - come modifi-
cato dal Codice -, nel DPCM 13 gennaio 2004, nella delibera AIPA e nello 
stesso Codice. Come già precisato, la delibera AIPA è stata integralmente 
sostituita dalla delibera CNIPA; pertanto, ogni richiamo operato dal decreto 
alla delibera AIPA deve intendersi riferito alla delibera CNIPA. 

3. Documento informatico rilevante ai fini tributari

Il documento informatico è definito dal decreto, in conformità al Testo Unico, 
al Codice e alla delibera CNIPA, come “la rappresentazione informatica di 
atti, fatti, o dati giuridicamente rilevanti”. 

3.1. Forma del documento informatico 

Con riguardo alla forma, il decreto stabilisce che i documenti informatici 
rilevanti ai fini tributari sono “statici non modificabili” (articolo 3, comma 
1, lettera a), del decreto). In particolare, ai sensi dell’articolo 1, comma 2 
lettera a), del decreto, per documento statico non modificabile si intende il 
documento informatico il cui contenuto risulti non alterabile durante le fasi 

2. Documenti rilevanti ai fini tributari 

Le disposizioni del decreto si applicano alle scritture contabili, ai libri, ai re-
gistri e, in generale, a ogni documento rilevante ai fini tributari, fatta eccezio-
ne per le scritture ed i documenti rilevanti ai fini delle disposizioni tributarie 
nel settore doganale, delle accise e delle imposte di consumo di competenza 
dell’Agenzia delle dogane, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del decreto. 

Fra i documenti fiscalmente rilevanti che ricadono nell’ambito di applicazio-
ne del decreto si annoverano, a titolo esemplificativo, le scritture, i libri ed i 
registri elencati dal DPR n. 600 del 1973 e dal DPR n. 633 del 1972, quali: 

libro giornale e libro degli inventari; ▪▪
scritture ausiliarie nelle quali devono essere registrati gli elementi pa-▪▪
trimoniali e reddituali;  
scritture ausiliarie di magazzino;  ▪▪
registro dei beni ammortizzabili;  ▪▪
bilancio d’esercizio, composto da stato patrimoniale (articolo 2424 ▪▪
c.c.), conto economico (articolo 2425 c.c.) e nota integrativa (articolo 
2427 c.c.); 
registri prescritti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, quali ad ▪▪
esempio, il registro degli acquisti, il registro dei corrispettivi, il regi-
stro delle fatture emesse. 

Le disposizioni del decreto si applicano, inoltre, a tutte le dichiarazioni fi-
scali, alla modulistica relativa ai pagamenti (ad esempio, i modelli F23 ed 
F24), alle fatture e documenti simili. 

Per quanto attiene ai registri previsti dalla legislazione del lavoro, quali il 
libro matricola e il libro paga, si ritiene che la relativa conservazione debba 
essere effettuata nel rispetto delle istruzioni fornite in proposito dal dicastero 
di competenza (cfr. circolare del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li n. 33/03 del 20 ottobre 2003). 

Inoltre, possono ricomprendersi tra i libri e registri rilevanti ai fini tributari 
anche i libri sociali elencati nell’articolo 2421 C.C.., ossia il libro dei soci, 
il libro delle obbligazioni, il libro delle adunanze e delle deliberazioni del 
consiglio di amministrazione, il libro delle adunanze e delle deliberazioni 
delle assemblee, il libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio 
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3.2.1. Ricevuta fiscale 

In base alla normativa vigente, la ricevuta fiscale deve essere emessa in du-
plice esemplare su appositi bollettari a ricalco “madre” e “figlia”, utilizzando 
stampati conformi al modello allegato al decreto del Ministro delle Finanze 
28 gennaio 1983, n. 761. La stessa deve, inoltre, contenere “una numerazione 
progressiva prestampata per anno solare” (articolo 2 del decreto ministeriale 
30 marzo 1992) ed essere predisposta “dalle tipografie autorizzate dal Mini-
stero delle Finanze” (articolo 3 del DM 30 marzo 1992). 

Pertanto, in considerazione delle particolarità indicate, la ricevuta potrà esse-
re emessa solo in formato analogico ed eventualmente conservata in formato 
digitale, secondo la relativa procedura ai sensi dell’articolo 4 del decreto. 

Giova tuttavia ricordare che l’articolo 1 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 dicembre 1996, n. 696, ha sancito l’equiparazione dell’emissione 
dello scontrino fiscale a quella della ricevuta fiscale e viceversa, anche ai fini 
della deducibilità del costo del bene o del servizio da parte dell’acquirente. 

Come precisato nella circolare n. 97/E del 4 aprile 1997, inoltre, la scelta 
circa l’emissione del tipo di documento “non è subordinata, come avveni-
va nella pregressa disciplina, all’espletamento di specifiche formalità quali 
l’esercizio di apposita opzione o la comunicazione agli Uffici finanziari, e 
non è soggetta a limitazioni afferenti il numero ed il tipo delle operazioni 
svolte e le modalità di esercizio dell’attività medesima”. 

Pertanto, in luogo della ricevuta fiscale il contribuente può liberamente deci-
dere di emettere lo scontrino fiscale, secondo le regole che saranno illustrate 
nel paragrafo successivo. 

3.2.2. Scontrino fiscale 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del DM 23 marzo 1983, lo scontrino fiscale 
“deve essere emesso utilizzando esclusivamente apparecchi misuratori fiscali 
(...) conformi ai modelli approvati a norma del presente decreto e muniti di 
bollo fiscale”. 

L’emissione in forma cartacea dello scontrino, ove il contribuente non si av-
valga di regimi di determinazione del reddito che consentono l’omissione di 
tale adempimento, resta quindi impregiudicata. 

Ciò non impedisce, tuttavia, che il giornale di fondo venga conservato in for-

di accesso e di conservazione, nonché immutabile nel tempo. 

A questi fini, il documento informatico non deve contenere “macroistruzioni” 
o “codici eseguibili”, tali da attivare funzioni idonee a modificare i fatti, gli 
atti o i dati in esso rappresentati. 

Sono “macroistruzioni”, ad esempio, i comandi che permettono l’aggiorna-
mento automatico della data, la quale, per espressa previsione normativa, 
deve invece restare immutata. 

Sono “codici eseguibili”, ad esempio, le istruzioni non sempre visibili 
all’utente, in grado di controllare, in modo non pilotato da chi apre il docu-
mento, l’aspetto e il contenuto dello stesso. 

3.2. Emissione del documento informatico 

Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto, il documento in-
formatico deve essere emesso “al fine di garantirne l’attestazione della data, 
l’autenticità e l’integrità, con l’apposizione del riferimento temporale e la 
sottoscrizione elettronica”. 

Per riferimento temporale si intende un’informazione che associa al docu-
mento la data e l’ora. A più documenti può essere applicato il medesimo 
riferimento temporale. 

Per sottoscrizione elettronica, a sua volta, si intende l’apposizione sul docu-
mento informatico della firma elettronica qualificata (in proposito, si rinvia 
al paragrafo 7.5). 

Si ricorda che i documenti rilevanti ai fini tributari per i quali è prevista 
l’emissione sono, a titolo esemplificativo, la fattura, anche sotto forma di 
conto, nota, parcella e simili (articolo 21 del DPR n. 633 del 1972), la ricevu-
ta fiscale (articolo 2 del decreto del Ministro delle Finanze 28 gennaio 1983, 
n. 761), lo scontrino fiscale (articolo 1 del decreto del Ministro delle Finanze 
23 marzo 1983), il documento di trasporto (articolo 1 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472). 

Peraltro, allo stato attuale della normativa vigente, non tutti i suddetti docu-
menti sono suscettibili di emissione con le modalità di cui al citato articolo 3, 
comma 1, lettera b) del decreto. 

Al riguardo, si precisa quanto segue. 
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effettuato da più vettori, la stessa circolare precisa che il d.d.t. deve indicare 
“almeno le generalità del primo incaricato del trasporto”, il quale, però, “non 
è tenuto ad eseguire ulteriori annotazioni” sul d.d.t. medesimo. 

Dal momento che il documento di trasporto è completo di ogni elemento 
obbligatorio sin dall’origine, senza che né il soggetto emittente né i succes-
sivi soggetti riceventi siano tenuti ad eseguire sul d.d.t. ulteriori annotazioni, 
deve ritenersi ammissibile l’emissione del d.d.t. sotto forma di documento 
informatico. 

Si ricorda inoltre che, ai sensi dell’articolo 21, comma 4 del DPR n. 633 
del 1972, è equiparato al d.d.t. qualsiasi altro documento avente lo stesso 
contenuto previsto per il d.d.t.. Ad esempio, “la nota di consegna, la lettera 
di vettura, la polizza di carico, (...)”. Si veda, in proposito, la citata circolare 
n. 225/E del 1996. 

3.2.4. Fattura elettronica  

In base all’articolo 21, comma 1, ultimo periodo, del DPR n. 633 del 1972, 
come modificato dall’articolo 1 del decreto legislativo 20 febbraio 2004 n. 
52, “la fattura si ha per emessa (...) all’atto della sua trasmissione per via 
elettronica”. 

La trasmissione elettronica della fattura o del lotto di fatture è consentita pre-
via apposizione del riferimento temporale e della firma elettronica qualificata 
da parte del soggetto emittente su ciascun documento o sul lotto di fatture, al 
fine di garantirne l’autenticità, l’origine e l’integrità. In alternativa, è ammes-
so, ai sensi dell’articolo 21, comma 3, del DPR n. 633 del 1972, l’utilizzo di 
sistemi EDI di trasmissione elettronica dei dati idonei a garantire i predetti 
requisiti di autenticità ed integrità. 

Sull’argomento si rinvia alla circolare 45/E del 19 ottobre 2005 esplicativa 
del decreto legislativo n. 52 del 2004, attuativo della direttiva 2001/115/CE 
che semplifica ed armonizza le modalità di fatturazione in materia di IVA. 

4. Documento analogico rilevante ai fini tributari 

Sono analogici, ai sensi dell’articolo 1, lettera b) della delibera, tutti i docu-
menti formati utilizzando grandezze fisiche che assumono valori continui. 

Rientrano in tale categoria i documenti che si materializzano su supporti car-
tacei (ad esempio, lo scritto, il dattiloscritto, la fotocopia), o su pellicole fo-

mato digitale. Tale facoltà, già prima del decreto, era, infatti, espressamente 
consentita dal decreto ministeriale 30 marzo 1992, dove, all’articolo 16-bis, 
comma 1, si dispone che “I dati fiscalmente rilevanti, stampati sullo scontri-
no fiscale ai sensi del decreto ministeriale 23 marzo 1983 (...) devono essere 
memorizzati dall’apparecchio misuratore fiscale secondo almeno una delle 
seguenti modalità: 

mediante stampa su supporto cartaceo (...); a)	
mediante registrazione su idoneo supporto non cartaceo, denomina-b)	
to “giornale di fondo elettronico”. Ai sensi del successivo comma 2, 
inoltre: 

“il supporto elettronico deve garantire la non alterabilità delle a)	
informazioni memorizzate; 
(...);b)	
su ciascun supporto elettronico deve essere riportata un’opportu-c)	
na informazione, in forma elettronica, che permetta di stabilire, 
sia durante la fase di utilizzo, sia successivamente, un’associa-
zione logica tra i dati memorizzati e il misuratore fiscale su cui 
il supporto elettronico medesimo è impiegato. L’informazione 
deve fungere da metodo di autenticazione del misuratore fisca-
le”. 

Pertanto, fermo restando l’obbligo di emissione dello scontrino cartaceo, il 
contribuente può in questo caso beneficiare di un sistema di conservazione 
elettronica del giornale di fondo, in alternativa alla conservazione cartacea. 

3.2.3. Documento di trasporto 

La disciplina del documento di trasporto (d’ora in avanti d.d.t.) è prevista 
dall’articolo 1, comma 3, del DPR n. 472 del 1996. 

La circolare 11 ottobre 1996, n. 249/E ha chiarito al paragrafo 2 che i beni 
viaggianti non devono essere più obbligatoriamente accompagnati dal d.d.t.. 
In tal caso, quest’ultimo “in base alle diverse esigenze aziendali, può (...) es-
sere spedito nel giorno in cui è iniziato il trasporto dei beni oltre che tramite 
servizio postale, anche a mezzo corriere oppure tramite gli strumenti elettro-
nici richiamati nel paragrafo 2.1 della circolare 16 settembre 1996, n. 225/E”. 

Al successivo paragrafo 6, inoltre, nel dettare istruzioni relative al trasporto 
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a titolo esemplificativo, i titoli all’ordine di cui agli articoli 2008 e seguenti 
del codice civile. Si tratta degli strumenti di pagamento (assegno e cambiale) 
per i quali, in caso di smarrimento, sottrazione o distruzione, l’articolo 2016 
c.c. disciplina la procedura dell’ammortamento. 

Al riguardo, tuttavia, occorre chiarire che, in caso di cessioni di beni o pre-
stazioni di servizi nei confronti di consumatori finali non soggetti IVA, rego-
late a mezzo assegno bancario o cambiale, l’unicità di tali documenti attiene 
esclusivamente alla fase di emissione e di circolazione. 

Una volta ricevuti dal beneficiario o prenditore soggetto IVA, infatti, detti 
documenti rientrano automaticamente nella categoria dei documenti origi-
nali non unici; essendone, infatti, prescritta l’annotazione in libri o registri 
obbligatori, il contenuto del documento è, attraverso questi, facilmente rico-
struibile. 

Si devono, altresì, considerare documenti originali unici i libri sociali elen-
cati all’articolo 2421 c.c., nella misura in cui, tuttavia, il relativo contenuto 
non possa essere ricavato “attraverso altre scritture o documenti di cui sia 
obbligatoria la conservazione, anche in possesso di terzi”. Ne consegue che 
i documenti il cui contenuto risulti, ad esempio, depositato presso i repertori 
e gli archivi notarili (ad esempio, i verbali delle assemblee straordinarie), 
ovvero presso il Registro delle imprese (ad esempio, il verbale della delibera 
assembleare di approvazione del bilancio), non possono essere considerati 
documenti originali unici. 

Copia: il legislatore non ha fornito alcuna definizione del documento copia, 
né nel decreto, né, più di recente, nel Codice. Al fine di individuare la nozione 
di copia occorre, pertanto, riferirsi alle note esplicative alla delibera CNIPA. 
Tali note, infatti, pur precisando che la definizione del documento copia non 
è compresa fra quelle elencate nell’articolo 1 della medesima delibera, chia-
riscono che “la copia può essere considerata la matrice di una manifestazione 
di volontà che si concretizza con un documento originale”. 

Al riguardo le stesse note esplicative fanno riferimento all’articolo 2214 c.c., 
secondo comma, ai sensi del quale l’imprenditore deve tenere “le copie delle 
lettere, dei telegrammi e delle fatture spedite”, ossia documenti “conformi” a 
quelli spediti, destinati, a loro volta, ad essere conservati come originali dal 
ricevente. 

tografiche, cinematografiche, microfiche o su microfilm, su lastre o pellicole 
radiologiche, su cassette e nastri magnetici audio e video. Ai fini del decreto, 
il documento analogico si distingue in documento originale e copia. A sua 
volta, il documento originale si distingue in originale “non unico” e “unico”, 
(articolo 1, comma 1, lettere b) e c), del decreto). 

Documento originale non unico: è quel documento analogico al cui conte-
nuto è “possibile risalire attraverso altre scritture o documenti di cui sia ob-
bligatoria la conservazione, anche in possesso di terzi” (articolo 1, comma 1, 
lettera c), del decreto). 

In sostanza, si può dire che un documento è originale non unico quando, 
indifferentemente: 

deve essere emesso per legge in duplice esemplare e la relativa annota-▪▪
zione e conservazione sono obbligatorie per almeno un soggetto; 
deve essere annotato e conservato per legge da almeno un soggetto in ▪▪
libri o registri obbligatori; 
il suo contenuto è riprodotto in altri documenti, ovvero il suo contenuto ▪▪
riproduce quello di altri documenti che devono essere conservati obbli-
gatoriamente, anche presso terzi. 

Sono documenti originali non unici, a titolo esemplificativo, i libri di cui 
all’articolo 2214 codice civile, quali il libro giornale e il libro degli inventari. 
Infatti, il contenuto del libro giornale può essere integralmente ricostruito 
sulla base delle schede di mastro, la cui tenuta è obbligatoria ai sensi dell’ar-
ticolo 14, comma 1, lettera c) del DPR n. 600 del 1973. A loro volta, le schede 
di mastro possono essere integralmente ricostruite dal libro giornale. 

Possono essere considerati originali non unici, inoltre, le fatture, le ricevute 
fiscali e gli scontrini fiscali. Infatti, il contenuto di tali documenti può essere 
integralmente ricostruito sulla base dei libri e registri in cui debbono essere 
annotati e la cui tenuta è obbligatoria per legge. 

Documento originale unico: è quel documento analogico il cui contenuto non 
può essere desunto da altre scritture o documenti di cui sia obbligatoria la 
tenuta, anche presso terzi e che non soddisfa, dunque, alcuna delle condizioni 
sopra elencate. 

In prima approssimazione, si possono considerare documenti originali unici, 
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Il processo di memorizzazione dei documenti informatici e dei documenti 
analogici - ai sensi degli articoli 3, comma 1, lettera d) e 4 del decreto, che al 
riguardo rinvia al citato articolo 3 - deve rispettare talune regole comuni: 

la memorizzazione può avvenire attraverso la trasposizione su qualsia-▪▪
si supporto che garantisca la leggibilità nel tempo; 
deve essere rispettato l’ordine cronologico, senza soluzione di continu-▪▪
ità per ciascun periodo d’imposta; 
devono essere consentite le funzioni di ricerca ed estrazione delle in-▪▪
formazioni dagli archivi informatici in relazione, ad esempio, a nome, 
cognome, denominazione, codice fiscale, partita IVA, data. 

5.2. Supporti di memorizzazione 

Per la memorizzazione digitale è possibile utilizzare supporti che applicano 
la tecnologia laser, come dischi ottici e magneto-ottici. In particolare, nelle 
note esplicative alla delibera CNIPA è ammesso l’utilizzo, tra l’altro, di di-
schi ottici WORM (riscrivibili dall’utente), CD-R (non modificabili una volta 
scritti) e DVD (che hanno una maggiore capacità di memorizzare i dati). 

Poiché, tuttavia, la tecnologia è in continua evoluzione, nella delibera CNIPA 
si precisa che per i processi di conservazione sostitutiva e di riversamento 
sostitutivo è possibile utilizzare ogni altro supporto di memorizzazione di-
gitale, oltre a quelli a tecnologia laser, purché sia garantita la conformità dei 
documenti agli originali, oltre che la leggibilità nel tempo (articolo 3, comma 
1, lettera d), del decreto). 

Un esempio di tecnologia diversa da quella laser è rappresentato dai cosiddetti 
dischi magnetici, che consistono in memorie di massa magnetiche realizzate 
con materiale plastico o metallico, ricoperto da superficie ferro-magnetica. 

Costituiscono esempi di supporti magnetici i floppy disk, l’hard disk del com-
puter (esistono anche memorie di questo tipo rimuovibili) e i “dat”, ossia 
nastri magnetici a cartucce, che vengono utilizzati per effettuare i “back up” 
- salvataggio in copia - di notevoli quantità di dati. 

5.3. La garanzia dell’ordine cronologico, senza soluzione di continuità 

Il decreto prevede che il processo di memorizzazione debba avvenire assi-
curando l’ordine cronologico dei documenti, senza che vi sia soluzione di 
continuità per ciascun periodo d’imposta. 

In altri termini, si può intendere copia il documento che veicola informazioni 
la cui originalità è “espressa in altro documento che un terzo deve tenere e 
conservare, nel rispetto dell’autenticità ed integrità del contenuto”. 

5. Memorizzazione digitale 

5.1. Caratteristiche della procedura di memorizzazione 

La memorizzazione rappresenta la fase iniziale del processo di conservazio-
ne, che si conclude, come sarà illustrato in seguito, con l’apposizione della 
sottoscrizione elettronica e della marca temporale. 

L’articolo 1, comma 1, lettera f) della delibera CNIPA definisce la memoriz-
zazione il “processo di trasposizione su un qualsiasi idoneo supporto, attra-
verso un processo di elaborazione, di documenti analogici o informatici”. 

La memorizzazione può avvenire mediante salvataggio dei dati su supporto 
ottico o su ogni altro idoneo supporto (cfr. paragrafo 5.2). 

È possibile, inoltre, memorizzare anche le impronte relative ai documenti, 
sia informatici che analogici. Per impronta si intende una sequenza di bit 
di lunghezza predefinita generata mediante l’applicazione di una funzione 
matematica (“funzione di hash”) ad una generica sequenza di bit “in modo 
tale che risulti di fatto impossibile, a partire da questa, determinare una 
sequenza di simboli binari (bit) che la generi, ed altresì risulti di fatto im-
possibile determinare una coppia di sequenze di simboli binari per le quali 
la funzione matematica generi impronte uguali” (articolo 1, lettere m) e n) 
del decreto). 

Ancorché l’articolo 1 della delibera faccia genericamente riferimento alla 
memorizzazione di documenti informatici e documenti analogici, la delibera 
ed il decreto disciplinano specificamente la fase di memorizzazione, sia ai fini 
della conservazione dei documenti informatici, sia ai fini della conservazione 
dei documenti analogici.
Mentre nel primo caso, la memorizzazione, più in particolare, consiste nella 
trasposizione del documento digitale su qualsiasi supporto di cui sia garantita 
la leggibilità nel tempo, assicurando l’ordine cronologico e senza soluzione 
di continuità per ciascun periodo d’imposta (articolo 3 del decreto), nella 
seconda ipotesi la memorizzazione del documento analogico è attivata attra-
verso l’acquisizione della relativa immagine (articolo 4 del decreto). 
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6. Archiviazione dei documenti informatici 

Prima di sottoporre i documenti informatici al processo di conservazione, il 
contribuente ha la facoltà di archiviarli elettronicamente. 

Il processo di archiviazione elettronica del documento informatico non è di-
sciplinato dal decreto in commento. Occorre pertanto far riferimento all’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera g), della delibera CNIPA e alle relative note espli-
cative. 

In particolare, al paragrafo 2 delle citate note si precisa che l’archiviazione 
elettronica non è obbligatoria ma eventuale e antecedente alla conservazione 
elettronica. È inoltre una procedura libera, non tipizzata né soggetta a parti-
colari modalità operative. L’archiviazione elettronica, infatti, non garantisce 
l’immodificabilità né la leggibilità nel tempo del documento informatico. 
Tale condizione può considerarsi soddisfatta solo al termine del processo di 
conservazione, allorché il documento informatico è reso disponibile nel tem-
po nella sua integrità ed autenticità. 

Per ulteriori precisazioni, al riguardo, si rinvia alla Circolare 45/E citata 
(par. 3.1.1.). 

7. Conservazione elettronica 

Il processo di conservazione elettronica dei documenti informatici e analo-
gici è disciplinato, rispettivamente, dagli articoli 3 e 4 del decreto ed è effet-
tuato nel rispetto delle regole tecniche dettate agli articoli 3 e 4 della delibera 
CNIPA, ai quali il decreto rinvia. 

Il processo di conservazione elettronica, come premesso, prende avvio con la 
memorizzazione, su supporti ottici o altri idonei supporti, dei documenti ed 
eventualmente anche delle loro impronte (cfr. par. 5.1) (nei casi di documenti 
informatici) o della relativa immagine (nei casi di documenti analogici) e 
termina, in entrambi i casi, con l’apposizione della sottoscrizione elettronica 
e della marca temporale sull’insieme dei documenti o su un’evidenza infor-
matica (ossia una sequenza di bit oggetto di elaborazione informatica) conte-
nente l’impronta o le impronte dei documenti o di insiemi di essi (articoli 3, 
comma 2 e 4 del decreto). 

La conservazione elettronica dei documenti informatici deve essere eseguita, 
ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto, almeno ogni quindici giorni per 

Ciò comporta che il contribuente, al pari di quel che accade per la gestione 
della contabilità e dei documenti fiscalmente rilevanti secondo le modali-
tà tradizionali, nell’eseguire la trasposizione dei documenti, informatici ed 
analogici, dovrà rispettare l’ordine cronologico e procedere secondo regole 
uniformi, nel medesimo periodo d’imposta, in modo da evitare che vi siano 
intervalli temporali nella memorizzazione dei documenti o nell’aggiorna-
mento delle registrazioni. 

Al riguardo, si osserva che ai sensi dell’articolo 4, comma 2, del decreto, 
la memorizzazione dei documenti analogici può essere limitata ad una o 
più tipologie di documenti. Sebbene analoga previsione non sia stata con-
templata per i documenti informatici dall’articolo 3 del decreto, si ritiene, 
tuttavia, sulla base di un’interpretazione logico sistematica, che la stessa 
debba estendersi ai documenti informatici, la cui conservazione è discipli-
nata dall’articolo 3. 

Ad esempio, qualora il contribuente, per il periodo d’imposta 2005, conservi 
in formato digitale i libri contabili obbligatori, le registrazioni dovranno esse-
re effettuate ed aggiornate secondo l’ordine cronologico delle operazioni. La 
stessa regola vale per la conservazione elettronica di tutte le fatture passive; 
in questo caso, il contribuente dovrà procedere alla memorizzazione ed alla 
conservazione secondo l’ordine cronologico, rispettando, cioè, la numerazio-
ne progressiva delle stesse. 

Tuttavia, ove il contribuente intenda adottare la conservazione elettronica 
delle sole fatture elettroniche, è consentita la conservazione con le modalità 
tradizionali delle fatture in formato analogico a condizione che le stesse siano 
annotate in un apposito registro sezionale e numerate progressivamente con 
una distinta serie numerica in ordine cronologico, senza soluzione di conti-
nuità per periodo di imposta. 

In tale evenienza, per ogni singolo cliente o fornitore dovrà essere eseguita 
un’unica modalità di conservazione per l’intero periodo d’imposta, in modo 
che le fatture emesse o ricevute risultino annotate tutte nello stesso registro. 

Qualora, infine, il contribuente decida nel corso del periodo di imposta di 
procedere alla conservazione elettronica di alcuni tipi di documenti, dovrà 
applicare le medesime regole per gli stessi documenti formati o emessi a 
partire dall’inizio del periodo di imposta. 
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Poiché detti documenti non vengono “emessi” - come recita l’articolo 3, 
comma 1, lettera b) del decreto - ma sono soggetti per definizione ad aggior-
namento continuo, si ritiene che debbano soddisfare il requisito della staticità 
e dell’immodificabilità alla data in cui è effettuata l’ultima registrazione del 
periodo e comunque non oltre il termine per la presentazione della relativa 
dichiarazione. 

La soluzione è coerente con il disposto di cui all’articolo 7, comma 4-ter, 
del D.L. n. 357 del 1994, convertito con modificazioni dalla legge n. 489 del 
1994, ai sensi del quale “a tutti gli effetti di legge, la tenuta di qualsiasi regi-
stro contabile con sistemi meccanografici è considerata regolare in difetto di 
trascrizione su supporti cartacei, nei termini di legge, dei dati relativi all’eser-
cizio per il quale non siano scaduti i termini per la presentazione delle relative 
dichiarazioni annuali allorquando anche in sede di controlli ed ispezioni gli 
stessi risultino aggiornati sugli appositi supporti magnetici e vengano stam-
pati contestualmente alla richiesta avanzata dagli organi competenti ed in 
loro presenza”. 

Ne discende che i libri e i registri obbligatori ai fini delle imposte dirette e 
dell’IVA, “formati su supporti informatici”, dovranno soddisfare il requisito 
della staticità e dell’immodificabilità entro la data di scadenza della presenta-
zione delle dichiarazioni annuali relative ai dati di periodo così registrati. 

Si ritiene peraltro che, in sede di controllo, tutti i documenti resi leggibili o 
disponibili agli organi competenti, ai sensi dell’articolo 6 del decreto, deb-
bano essere sottoposti a conservazione elettronica, indipendentemente dalla 
cadenza annuale e dall’eventuale stampa su supporto cartaceo. 

Pertanto, in caso di accessi, ispezioni e verifiche ai sensi dell’articolo 52 del 
DPR n. 633 del 1972 (esteso anche alle imposte dirette ai sensi dell’articolo 
33, comma 1, del DPR n. 600 del 1973), il contribuente, su richiesta dei veri-
ficatori, sarà tenuto alternativamente: 

ad effettuare la conservazione dei libri e dei registri rilevanti ai fini ▪▪
tributari, oggetto di ispezione documentale, così come risultano ag-
giornati al momento della verifica; 
ad effettuare copia cartacea degli stessi documenti. ▪▪

Nel primo caso, la conservazione elettronica avrà l’effetto di cristallizzare 
il contenuto di detti libri e registri in modo del tutto analogo alla procedura 

le fatture e almeno ogni anno per i restanti documenti. 

In merito all’applicazione delle disposizioni recate dal decreto, si evidenzia 
che la conservazione elettronica dei documenti informatici può essere effet-
tuata a partire dal 3 febbraio 2004, data di entrata in vigore del decreto (pub-
blicato sulla Gazzetta ufficiale n. 27 del 3 febbraio 2004); il contribuente può 
comunque scegliere, a partire dalla predetta data, di conservare anche tutti o 
alcuni dei documenti relativi ai periodi d’imposta precedenti il 2004 in base 
alle nuove modalità. Trattandosi, in questi casi, di documenti su supporto 
cartaceo, andrà preventivamente acquisita la relativa immagine attraverso il 
processo di memorizzazione, come disposto dal sopra citato articolo 4 del 
decreto. 

7.1. Conservazione del documento informatico 

7.1.1. Conservazione delle fatture 

L’articolo 3, comma 2, del decreto prevede per la conservazione elettronica 
delle fatture una cadenza “almeno” quindicinale. 

Ciò significa, in primo luogo, che la conservazione elettronica delle fatture 
può, a discrezione del contribuente, avere luogo anche ad intervalli più ravvi-
cinati. In secondo luogo, si ritiene che tale processo di conservazione debba 
effettuarsi entro i quindici giorni dal ricevimento (per il destinatario) ovve-
ro dall’emissione (per l’emittente) delle fatture, fermi restando i termini per 
l’assolvimento degli obblighi di registrazione previsti dagli articoli 23, 24 e 
25 del DPR n. 633 del 1972, come già chiarito con la citata Circolare 45/E. 

Peraltro, l’obbligo di conservazione elettronica delle fatture e di tutti gli altri 
documenti informatici deve essere anticipato rispetto alla cadenza stabilita 
dalla norma, nell’ipotesi in cui siano in corso controlli ed ispezioni da parte 
degli organi competenti. Sull’argomento si rinvia alle precisazioni di cui al 
paragrafo seguente. 

7.1.2. Conservazione di documenti diversi dalle fatture 

La cadenza del processo di conservazione deve essere “almeno” annuale 
quando ha per oggetto documenti diversi dalle fatture (articolo 3, comma 2, 
del decreto). 

Fra tali documenti si annoverano, anzitutto, i libri obbligatori e le altre scrit-
ture contabili “formati su supporti informatici” (articolo 39 del Codice). 
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come pure è possibile la conservazione elettronica delle sole fatture attive 
e non anche di quelle passive, ovvero sia delle fatture attive sia di quelle 
passive. Il solo limite posto al riguardo dal legislatore riguarda la necessità 
di assicurare l’ordine cronologico, senza soluzione di continuità per ciascun 
periodo d’imposta. 

L’articolo 4, comma 3, del decreto disciplina in maniera autonoma, rispetto 
alle regole dell’articolo 3, “il processo di conservazione elettronica dei docu-
menti analogici originali” per i quali la procedura si perfeziona con “l’ulte-
riore apposizione del riferimento temporale e della sottoscrizione elettronica 
da parte di un pubblico ufficiale”. 

La norma citata non riprende la distinzione fra documenti originali unici e 
non unici, operata nell’articolo 1, lettera c) del decreto, dove si precisa che 
un documento analogico “può essere unico e non unico se, in questo secondo 
caso, sia possibile risalire al suo contenuto attraverso altre scritture o docu-
menti di cui sia obbligatoria la conservazione, anche in possesso di terzi”. 

La disposizione deve, tuttavia, coordinarsi con le previsioni contenute nella 
delibera CNIPA, cui lo stesso decreto rinvia per definire la procedura di con-
servazione, e deve essere interpretata alla luce delle esigenze di semplifica-
zione poste a fondamento di tutta la disciplina in esame. 

In particolare, ai sensi della delibera, l’intervento del pubblico ufficiale è li-
mitato alla sola conservazione dei documenti analogici originali unici, per i 
quali le caratteristiche di non ricostruibilità del documento impongono razio-
nalmente maggiori cautele in fase di conservazione. 

La limitazione dell’intervento del pubblico ufficiale alla conservazione dei 
soli documenti unici, oltre che coerente con le disposizioni della delibera e 
con le esigenze di semplificazione e non aggravio dei procedimenti, è av-
valorata indirettamente, da ultimo, dalle disposizioni del Codice in tema di 
“copie”. 

Le copie su supporto informatico di documenti originali formati in origine 
su supporti cartacei possono sostituire i documenti da cui sono tratti, ai sensi 
dell’articolo 23, alle condizioni di cui ai commi 4 e 5; le citate norme, in 
particolare, ai fini della conservazione, distinguono tra copie di documenti 
originali non unici, per i quali la conformità all’originale è assicurata solo dal 
responsabile della conservazione, mediante l’utilizzo della propria firma di-

prescritta all’articolo 52, comma 7, del citato DPR n. 633 del 1972, in base 
alla quale gli organi procedenti, pur non potendo sequestrare i libri e i registri, 
“possono eseguirne o fare eseguire copie o estratti, possono apporre nelle 
parti che interessano la propria firma o sigla insieme con la data e il bollo 
d’ufficio e possono adottare le cautele atte ad impedire l’alterazione o la sot-
trazione dei libri e dei registri”. 

L’esecuzione dei controlli, peraltro, non deve essere di ostacolo al regolare 
aggiornamento dei libri e dei registri, che continuerà ad essere effettuato an-
che in corso di ispezione. Resta ferma, ovviamente, l’immodificabilità delle 
annotazioni già effettuate fino alla data dell’ispezione sui libri e sui registri 
oggetto della conservazione medesima. 

7.2. Conservazione elettronica dei documenti analogici 

L’articolo 4 del decreto disciplina la conservazione elettronica dei documenti 
analogici fiscalmente rilevanti, che si realizza mediante trasposizione della 
loro immagine su supporti di memorizzazione, anche non ottici, a condizione 
che il processo di conservazione adottato garantisca la conformità dei docu-
menti stessi agli originali, nonché la loro leggibilità nel tempo. 

Le fasi preliminari al processo di memorizzazione e conservazione dei do-
cumenti analogici non sono disciplinate dal decreto; a tal fine, solo le note 
esplicative della delibera fanno riferimento ad una fase di predisposizione 
ed organizzazione del materiale documentale denominata “cartellinatura”, 
destinata a semplificare la consultazione, la duplicazione o l’esibizione dei 
documenti conservati. 

L’articolo 4, comma 1, nel dettare la disciplina della conservazione elettroni-
ca dei documenti analogici rinvia, in generale, alle modalità di cui all’articolo 
3, previste per la conservazione elettronica dei documenti informatici. 

Per i documenti analogici, pertanto, valgono quindi le medesime considera-
zioni prima svolte a proposito dei documenti informatici. 

L’articolo 4, comma 2, del decreto, prevede espressamente la possibilità di 
limitare la procedura di conservazione elettronica ad una soltanto o a più 
tipologie di documenti analogici. 

A titolo di esempio, è possibile la conservazione elettronica del solo libro 
giornale tenuto in forma cartacea, ovvero del libro giornale e dei registri IVA, 
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In materia di IVA, analogamente, si procede ad accertamento induttivo  quan-
do “dal verbale di ispezione risulta che il contribuente (...) non ha conservato, 
ha rifiutato di esibire o ha comunque sottratto all’ispezione, totalmente o per 
una parte rilevante, le fatture emesse”, ai sensi dell’articolo 55, comma 2, 
paragrafo 2) del DPR n. 633 del 1972 oppure quando “le irregolarità formali 
dei registri e delle altre scritture contabili risultanti dal verbale di ispezione, 
sono così gravi, numerose e ripetute da rendere inattendibile la contabilità del 
contribuente”, ai sensi dell’articolo 55, comma 2, paragrafo 3) del medesimo 
decreto. 

Pertanto, qualora il contribuente, direttamente o tramite un terzo, abbia omes-
so la conservazione delle fatture elettroniche, o non l’abbia effettuata secon-
do le modalità prescritte dal decreto, ovvero abbia commesso irregolarità 
formali nella conservazione dei documenti informatici, tanto gravi, numero-
se e ripetute da renderli inattendibili nel loro complesso, l’Amministrazione 
finanziaria procederà nei suoi confronti ad accertamento induttivo ai sensi 
della norma sopra citata. 

Anche se le irregolarità nel processo di conservazione dei documenti fiscal-
mente rilevanti non siano tali da giustificare il ricorso a metodi induttivi 
di accertamento, al contribuente potranno essere irrogate le sanzioni di cui 
all’articolo 9 del D. Lgs. 471 del 1997. 

Resta fermo che, anche nei casi di conservazione digitale delle scritture con-
tabili, al contribuente potrà essere contestato - al ricorrere dei relativi pre-
supposti - il reato di cui all’articolo 10 del D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74 
(Occultamento o distruzione di documenti contabili). 

7.4. Responsabile della conservazione. Compiti 

La procedura di conservazione termina con l’apposizione, da parte del re-
sponsabile della conservazione della firma elettronica qualificata (c.d. sot-
toscrizione elettronica) e della marca temporale sull’insieme dei documenti, 
“ovvero su un’evidenza informatica contenente l’impronta o le impronte dei 
documenti o di insieme di essi” (articolo 3, comma 2 del decreto). 

Viene in tal modo garantita l’integrità del documento conservato. 

Il responsabile della conservazione di norma si identifica con il contribuente, 
salva la facoltà di quest’ultimo di designare un terzo; nel caso di contribuenti 
diversi dalle persone fisiche, spetta agli stessi il potere di nominare il re-

gitale e nel rispetto delle regole tecniche richiamate dall’articolo 71 del Codi-
ce e copie di documenti originali unici, per i quali la conformità all’originale 
è autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato. 

Per quanto attiene al profilo temporale, la conservazione elettronica dei do-
cumenti analogici rilevanti ai fini tributari, previa memorizzazione della re-
lativa immagine, può essere effettuata in qualunque momento. Questa possi-
bilità deve essere coordinata, tuttavia, con la previsione di cui all’articolo 4, 
comma 2, del decreto nei casi in cui, per i documenti della stessa tipologia e 
relativi al medesimo periodo d’imposta, il contribuente abbia già optato per 
la conservazione elettronica. 

Al di fuori della predetta ipotesi, infatti, la circostanza che i documenti analo-
gici siano soggetti ai vigenti obblighi di conservazione e di esibizione carta-
cei permette comunque all’Amministrazione finanziaria di svolgere regolar-
mente l’attività di controllo. 

Si ricorda, in ogni caso, che la distruzione del documento cartaceo potrà avve-
nire solo successivamente al completamento del processo di conservazione. 

7.3. Violazione degli obblighi di conservazione. Effetti. 

Qualora il processo di conservazione dei documenti informatici rilevanti ai 
fini delle disposizioni tributarie non venga effettuato in conformità alle dispo-
sizioni recate dal decreto, in linea di principio detti documenti non sono più 
validamente opponibili all’Amministrazione finanziaria. 

In sede di controllo, pertanto, è demandata a quest’ultima la valutazione delle 
irregolarità commesse nel processo di conservazione dei documenti informa-
tici, al fine di orientare l’eventuale attività di accertamento e di rettifica. 

In proposito, si precisa che, in materia di imposte dirette, si procede ad ac-
certamento induttivo quando “le irregolarità formali delle scritture contabili 
risultanti dal verbale di ispezione sono così gravi, numerose e ripetute da 
rendere inattendibili nel loro complesso le scritture stesse per mancanza del-
le garanzie proprie di una contabilità sistematica”, ai sensi dell’articolo 39, 
comma 2, lettera d), del DPR n. 600 del 1973. Pertanto, qualora le irregolarità 
formali commesse in sede di conservazione dei documenti informatici fosse-
ro tali da renderli inattendibili nel loro complesso, l’Amministrazione finan-
ziaria procederà ad accertamento induttivo ai sensi della norma sopra citata. 
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firmatario e sull’integrità del documento. 

Al riguardo, occorre preliminarmente chiarire il significato di firma elettroni-
ca e firma elettronica qualificata. 

Il decreto in commento riprende in sostanza le definizioni riportate all’ar-
ticolo 1 del Testo Unico, alcune delle quali sono mutuate dal Dlgs.. n. 10 
del 2002. Poiché, tuttavia, il Codice ha abrogato - sia pure a decorrere dal 1 
gennaio 2006 - parzialmente il citato articolo 1 del Testo Unico e, integral-
mente, il decreto legislativo n. 10 del 2002, occorre riferirsi alle disposizioni 
recate dal Codice ai fini della corretta definizione dei concetti di firma sopra 
enunciati. 

In particolare, ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera q), del Codice, per 
firma elettronica si intende “l’insieme dei dati in forma elettronica, allegati 
oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, utilizzati 
come metodo di autenticazione informatica”. 

Ai sensi della successiva lettera r), per firma elettronica qualificata si intende 
“la firma elettronica ottenuta attraverso una procedura informatica che ga-
rantisce la connessione univoca al firmatario e la sua univoca autenticazione 
informatica, creata con mezzi sui quali il firmatario può conservare un con-
trollo esclusivo e collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da consentire di 
rilevare se i dati stessi siano stati successivamente modificati, che sia basata 
su un certificato qualificato e realizzata mediante un dispositivo sicuro per 
la creazione della firma, quale l’apparato strumentale usato per la creazione 
della firma elettronica”. 

Si osserva che, diversamente dal Testo Unico, il Codice non definisce la “fir-
ma elettronica avanzata”, prevista anche dall’articolo 1, comma 1, lettera g) 
del decreto. Ciò, peraltro, non rileva ai fini applicativi del decreto medesimo, 
poiché i richiami alla sottoscrizione elettronica in esso contenuti implicano 
per definizione l’impiego della firma elettronica qualificata. 

Le caratteristiche che la firma elettronica qualificata deve presentare sono: 
la “connessione univoca al firmatario” e “la sua univoca identifica-1.	
zione” che si ottengono grazie al certificato in cui sono registrati i 
dati del titolare; 
i “mezzi su cui il firmatario può conservare il controllo esclusivo”, 2.	
che consistono nel dispositivo di firma. Può trattarsi di un program-

sponsabile della conservazione che potrà essere sia un soggetto legato da un 
rapporto qualificato (un socio o un amministratore) sia un terzo esterno alla 
società, all’associazione o all’ente. 

Il responsabile, a sua volta, può delegare in tutto o in parte le sue funzioni a 
persone che, come precisato all’articolo 5 della delibera CNIPA, “per compe-
tenza ed esperienza, garantiscano la corretta esecuzione delle operazioni ad 
esse delegate”. 

In particolare, il responsabile della conservazione ha il compito di: 
attestare il corretto svolgimento del processo di conservazione; 1.	
gestire il sistema nel suo complesso e garantire l’accesso alle infor-2.	
mazioni; 
verificare la corretta funzionalità del sistema e dei programmi utilizzati; 3.	
predisporre le misure di sicurezza del sistema, al fine di garantire la sua 4.	
continua integrità; 
richiedere la presenza di un pubblico ufficiale nei casi in cui è previsto 5.	
il suo intervento; 
definire e documentare le procedure da rispettare per l’apposizione 6.	
della marca temporale; 
verificare, con periodicità non superiore ai cinque anni, che i docu-7.	
menti conservati siano leggibili provvedendo al riversamento diretto 
o sostitutivo. 

In particolare, per quanto riguarda quest’ultimo punto, si precisa che il re-
sponsabile è tenuto a garantire l’integrità dei supporti utilizzati per la con-
servazione adottando tutti gli opportuni accorgimenti al fine di assicurare la 
leggibilità degli stessi. 

7.5. Marca temporale 

È un’evidenza informatica che consente di rendere opponibile a terzi un rife-
rimento temporale, che, a sua volta, è un’informazione contenente la data e 
l’ora associata ad uno o più documenti informatici. 

7.6. Sottoscrizione elettronica 

Per sottoscrizione elettronica si intende l’apposizione sul documento della 
firma elettronica qualificata, al fine di garantire la certezza sull’identità del 
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8.2. Riversamento sostitutivo 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera o), della delibera CNIPA, il riversa-
mento sostitutivo è un processo che trasferisce un documento, già conservato, 
da un supporto di memorizzazione ad un altro, modificando la rappresenta-
zione informatica del suo contenuto. Si tratta, in pratica, dell’aggiornamento 
tecnologico dell’archivio informatico quando non è possibile o conveniente 
mantenere il formato della rappresentazione digitale dei documenti origina-
riamente conservati. 

Il processo di riversamento sostitutivo, a differenza del riversamento diretto, 
è disciplinato espressamente dalla delibera; esso termina con l’apposizione 
della firma elettronica qualificata (sottoscrizione elettronica) e della marca 
temporale sull’insieme dei documenti, “ovvero su un’evidenza informatica 
contenente l’impronta o le impronte dei documenti o di insieme di essi” da 
parte del responsabile della conservazione, al fine di attestare il corretto svol-
gimento del processo. 

Ai sensi dell’articolo 3, comma 2, della delibera CNIPA, se il processo di ri-
versamento sostitutivo ha per oggetto un documento informatico sottoscritto 
ai sensi dell’articolo 10, commi 2 e 3, del Testo Unico, è prevista l’ulteriore 
apposizione del riferimento temporale e la sottoscrizione elettronica da parte 
del pubblico ufficiale. 

Si precisa che, a far data dal 1 gennaio 2006, l’articolo 10 del Testo Unico è 
abrogato dal Codice. Pertanto, la definizione di documento informatico sotto-
scritto si ricava dalle disposizioni recate dall’articolo 20, comma 2, del Codice 
le quali, per esplicita previsione normativa contenuta all’articolo 2, comma 3, 
“si applicano anche ai privati”. 

Considerato che, ai fini del decreto in commento, ogni documento informa-
tico conservato è sottoscritto con firma elettronica qualificata, ne discende 
che il riversamento sostitutivo di tali documenti si perfeziona con l’apposi-
zione del riferimento temporale e la sottoscrizione elettronica da parte del 
pubblico ufficiale. 

Inoltre, ai sensi dell’articolo 4, comma 4, della delibera CNIPA, anche per 
il riversamento sostitutivo di un documento analogico originale unico con-
servato è richiesto l’ulteriore intervento del pubblico ufficiale nei termini 
sopra descritti. 

ma informatico adeguatamente configurato ovvero di un apparato 
strumentale, quale ad esempio la smart card. Quest’ultima è una 
scheda elettronica che consente di generare la firma. Affinché un 
dispositivo possa dirsi “sicuro” occorre che le procedure siano re-
alizzate in modo tale che la chiave resti riservata, non possa essere 
derivata e sia protetta dall’uso improprio da parte di terzi. La ge-
nerazione della firma deve avvenire, in definitiva, all’interno del 
dispositivo; 
il “certificato qualificato” è l’attestato elettronico che consente di 3.	
verificare l’identità del titolare e collega al titolare stesso i dati uti-
lizzati per verificare la firma. Esso contiene: 

i dati identificativi di colui che rilascia il certificato; ––
i dati identificativi del titolare della chiave; ––
la chiave pubblica del titolare; ––
l’indicazione dei termini di validità del certificato. ––

8. Riversamento diretto e riversamento sostitutivo 

I documenti conservati in formato digitale, sia analogici che informatici, pos-
sono essere riprodotti mediante le procedure del riversamento diretto e del 
riversamento sostitutivo. 

Poiché il decreto non disciplina il processo di riversamento, al fine di indivi-
duare la disciplina, occorre far riferimento alle disposizioni contenute all’ar-
ticolo 1, lettere n) ed  o), all’articolo 3, comma 2, e all’articolo 4, comma 4 
della delibera CNIPA. 

8.1. Riversamento diretto 

Il procedimento di riversamento diretto consiste, ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, lettera n) della delibera CNIPA, nel trasferimento di un documento, già 
conservato, da un supporto di memorizzazione ad un altro, senza alterarne la 
rappresentazione digitale. Si tratta, ad esempio,della generazione di copie di 
sicurezza previste dal processo di conservazione di cui all’articolo 5, comma 
1, lettere b), e) ed h) della delibera CNIPA. 

Il processo di riversamento diretto non è soggetto a prescrizioni formali spe-
cifiche; può essere attuato liberamente dal contribuente, in quanto la delibera 
CNIPA non prevede, al riguardo, alcun obbligo. 
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riferimento temporale e la sottoscrizione elettronica da parte di un pubblico 
ufficiale. 

Sono fatti salvi i poteri di controllo del Ministero per i beni e le attività cultu-
rali sugli archivi delle pubbliche amministrazioni, nonché su quelli privati di 
notevole interesse storico, ai sensi degli articoli 6, comma 4, del Testo Unico 
(in vigore fino al 31 dicembre 2005) e 43, comma 4, del Codice (in vigore dal 
1 gennaio 2006). 

10. Comunicazione all’agenzia delle entrate dell’Impronta dell’archivio 
informatico 

Ai sensi dell’articolo 5 del decreto, entro il mese successivo alla scadenza dei 
termini stabiliti per la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte 
sui redditi, all’IRAP e all’IVA, il soggetto interessato o il responsabile della 
conservazione trasmettono per via telematica all’Agenzia delle Entrate una 
comunicazione contenente l’impronta dell’archivio informatico oggetto della 
conservazione, la relativa sottoscrizione elettronica e la marca temporale. 

Il termine in questione si intende innanzitutto riferito alle dichiarazioni che 
devono essere presentate tramite il modello Unico entro il 31 ottobre dell’an-
no successivo a quello di chiusura del periodo d’imposta per le persone fisi-
che, le società e le associazioni di cui all’articolo 6 del DPR n. 600 del 1973, 
ovvero entro l’ultimo giorno del decimo mese successivo a quello di chiusura 
del periodo d’imposta per i soggetti Ires (cfr. articolo 2, commi 1 e 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322). 

Nel caso di esercizio non coincidente con l’anno solare, considerato la pos-
sibilità di un disallineamento dei termini previsti per la presentazione del-
la dichiarazione dei redditi e della dichiarazione IVA, il termine per l’invio 
dell’impronta in esame deve essere collegato alle singole date previste per le 
differenti dichiarazioni; in tal modo il contribuente dovrà procedere a distinti 
invii dell’impronta, con riferimento, rispettivamente, alla contabilità conser-
vata rilevante ai fini IVA ed a quella rilevante ai fini delle imposte dirette. 

Per quanto riguarda la cadenza periodica con cui occorre trasmettere le im-
pronte, le sottoscrizioni e le marche, non necessariamente occorre far riferi-
mento alle date stabilite dall’articolo 3, comma 2, del decreto per il processo 
di conservazione. L’impronta dell’archivio informatico, la sottoscrizione e 
la marca temporale, infatti, possono essere trasmessi anche una volta l’anno 

8.3. Pubblico ufficiale 

Il pubblico ufficiale è una figura indispensabile per ultimare il processo di 
conservazione dei documenti analogici originali unici, nonché per effettuare 
il riversamento sostitutivo nei casi indicati al paragrafo 8.2. 

La funzione del pubblico ufficiale consiste nell’attestare la conformità di 
quanto memorizzato al documento d’origine. Di conseguenza, il pubblico 
ufficiale deve obbligatoriamente partecipare al processo di: 

conservazione elettronica di documenti analogici originali unici 1.	
ai sensi dell’articolo 4 della delibera CNIPA; 
riversamento sostitutivo di documenti analogici originali unici, ai 2.	
sensi dell’articolo 4 della delibera CNIPA; 
riversamento sostitutivo dei documenti informatici sottoscritti, ai 3.	
sensi dell’articolo 3 del decreto e dell’articolo 3 della delibera 
CNIPA. 

Per pubblico ufficiale si intendono, oltre al notaio, anche il cancelliere, il 
segretario comunale e il funzionario incaricato dal sindaco che provvede ad 
autenticare le copie dei documenti di cui ha in deposito gli originali, o co-
munque le copie dei documenti originali che gli vengono esibiti (articolo 1, 
comma 1, lettera q), della delibera CNIPA e articolo 18, comma 2, del Testo 
Unico). 

Nelle pubbliche amministrazioni, il ruolo di pubblico ufficiale è svolto da 
“un soggetto (...) della stessa amministrazione” ma “diverso” dal dirigente 
dell’ufficio responsabile della conservazione dei documenti (articolo 5, com-
ma 4, della delibera CNIPA). 

9. Distruzione dei documenti analogici 

L’articolo 4, comma 4, del decreto disciplina la distruzione dei documenti 
analogici di cui è obbligatoria la conservazione. 

È possibile distruggere il documento analogico solo una volta completato il 
processo di conservazione elettronica del documento stesso, ossia, solo dopo 
che il documento analogico sia stato memorizzato con le previste modalità 
e siano stati apposti dal responsabile della conservazione la firma elettronica 
qualificata e la marca temporale. Limitatamente ai documenti analogici ori-
ginali unici, la distruzione degli stessi può avvenire dopo l’apposizione del 
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la conservazione elettronica dei documenti. In tal caso, dovranno essere os-
servati gli obblighi contemplati dagli articoli 3 e 4 del decreto. 

11. Esibizione dei documenti rilevanti ai fini tributari 

Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 6 del decreto, e dell’articolo 
6 della delibera CNIPA, in caso di accessi, ispezioni e verifiche, sia il do-
cumento informatico sia il documento analogico conservato su supporto in-
formatico, devono essere resi leggibili e, a richiesta dell’Amministrazione 
finanziaria, disponibili su carta o su supporto informatico presso il luogo di 
conservazione delle scritture contabili. 

Le disposizioni richiamate integrano le regole ordinarie in materia di accessi, 
ispezioni e verifiche, come stabilite, in particolare, dall’articolo 52 del DPR 
n. 633 del 1972, applicabile per l’espresso richiamo contenuto nell’articolo 
33, primo comma del DPR n. 600, del 1973, anche alle imposte sui redditi. 

In particolare, l’articolo 52, comma 4, del DPR n. 633 del 1972, stabilisce 
che l’ispezione documentale si estende a tutti i documenti che si trovano nei 
locali in cui l’accesso viene eseguito, compresi quelli la cui tenuta e conser-
vazione non è obbligatoria. 

A norma del combinato disposto degli articoli 22 del DPR n. 600 del 1973, 
e 39 del DPR n. 633 del 1972, le scritture contabili obbligatorie, i registri, 
i bollettari, gli schedari, i tabulati, le fatture e gli altri documenti previsti 
dalla normativa IVA devono essere conservati “fino a quando non siano 
definiti gli accertamenti relativi al corrispondente periodo d’imposta, anche 
oltre il termine stabilito dall’articolo 2220 del Codice civile o da altre leggi 
tributarie (...)”. 

Per luogo di tenuta e di conservazione delle scritture contabili s’intende il 
luogo o i luoghi in cui viene esercitata l’attività, ovvero il luogo in cui ven-
gono appositamente tenute le scritture contabili, come ad esempio i centri 
elaborazioni dati (cfr. circolare 30 luglio 2002, n. 60). 

Ai fini IVA, il soggetto passivo deve comunicare all’Agenzia delle Entrate il 
luogo o i luoghi di conservazione e tenuta delle scritture contabili (articolo 
35, comma 10, del DPR n. 633 del 1972). Si ricorda, inoltre, che l’articolo 
2220 c.c. prevede che le scritture e i documenti conservati “sotto forma di 
registrazioni su supporti di immagini” devono essere, in qualsiasi momento, 
resi leggibili con mezzi messi a disposizione dal soggetto che utilizza tali 

entro il termine sopra individuato, a condizione che la marca temporale non 
sia già scaduta. 

Come disposto all’articolo 5, comma 1, del decreto, detta comunicazione 
risponde alla finalità “di estendere la validità dei documenti informatici” 
conservati; in particolare, attraverso la comunicazione si attribuisce specifica 
rilevanza fiscale ai documenti conservati secondo le regole del decreto. 

La trasmissione dell’impronta, della sottoscrizione e della marca tempora-
le dei documenti sottoposti al processo di conservazione, infatti, costituisce 
garanzia nei confronti dell’Agenzia delle Entrate di avvenuto rispetto delle 
prescrizioni previste per la conservazione dei documenti ai sensi del decreto, 
anche ai fini del controllo da parte degli uffici. 

Si fa presente al riguardo, che in caso di accessi, ispezioni e verifiche, resta 
indubbiamente impregiudicata la possibilità, per il contribuente, di esibire 
all’Amministrazione finanziaria i documenti conservati anche in mancanza 
della comunicazione dell’impronta, della sottoscrizione e della marca tempo-
rale, qualora non sia ancora decorso il termine di legge per l’effettuazione di 
detta comunicazione. 

Parimenti, sempre in caso di accessi, ispezioni e verifiche, è impregiudicata 
la possibilità, per il contribuente, di esibire documenti informatici non ancora 
conservati, per i quali non sia ancora decorso il termine di legge per l’effet-
tuazione del processo di conservazione. 

In entrambe le circostanze sopra descritte, infatti, sarà compito degli orga-
ni procedenti richiedere al contribuente la conservazione dei documenti in-
formatici e, successivamente, acquisire l’impronta dell’archivio informatico 
oggetto della conservazione, la relativa sottoscrizione elettronica e la marca 
temporale. 

Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, in corso di ema-
nazione, saranno approvate le specifiche tecniche necessarie per la trasmis-
sione telematica della comunicazione di cui al citato articolo 5. In particolare, 
saranno indicati gli ulteriori dati ed elementi identificativi unitamente all’im-
pronta dell’archivio informatico, alla relativa sottoscrizione elettronica e alla 
marca temporale. 

Fino all’approvazione del provvedimento in parola, pertanto, il contribuente 
non è tenuto ad effettuare la comunicazione suddetta, pur potendo optare per 
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tanze rilasciate dal creditore (...)” quando l’importo degli stessi supera Euro 
77,47: pertanto, anche nel caso della loro emissione sotto forma di documenti 
informatici è dovuta l’imposta di bollo nella stessa misura. 

L’articolo 16, comma 1, lettera a) prevede che sono soggetti all’imposta di 
bollo fin dall’origine i “...libri di cui all’art. 2214, primo comma del codice 
civile; ogni altro registro, se bollato e vidimato nei modi di cui agli artt. 2215 
e 2216 del codice civile (...)” nella misura di Euro 14,62 per ogni cento pagi-
ne o frazione di cento pagine. 

Il decreto prevede una diversa modalità di determinazione dell’imposta di 
bollo: infatti, l’articolo 7, comma 3, stabilisce che sia corrisposta nella misura 
di Euro 14,62 per “... ogni 2500 registrazioni o frazioni di esse”. 

In questo modo l’importo è adeguato ad una modalità di assolvimento degli 
obblighi di emissione, tenuta e conservazione dei documenti fiscali che non 
permette più l’applicazione dell’imposta con riferimento al numero di pagine. 

Il rinvio dell’articolo 7, comma 3 del decreto ai registri di cui all’articolo 
16 della tariffa del DPR n. 642 del 1972 permette di fugare i dubbi connessi 
all’obbligo di assolvimento dell’imposta prevista dal comma 1, dello stesso 
articolo 16 per “...ogni altro registro, se bollato e vidimato nei modi di cui 
agli artt. 2215 e 2216 del codice civile...”. 

Infatti, la nuova modalità di tenuta dei registri -su supporto di memorizzazio-
ne ottica o con altro mezzo idoneo a garantire la non modificabilità dei dati 
memorizzati - comporta che gli stessi non possano essere sottoposti alla vi-
dimazione neanche quando tale obbligo sussiste per i corrispondenti registri 
tenuti su supporto cartaceo. 

Tale circostanza, tuttavia, non fa venir meno l’obbligo di assolvimento 
dell’imposta di bollo. Pertanto tutti i registri per i quali, se tenuti su supporto 
cartaceo, è previsto il pagamento dell’imposta di bollo devono assolvere tale 
imposta qualora siano tenuti con modalità diverse. 

La genericità della previsione normativa che definisce “documento” la “... 
rappresentazione analogica o digitale di atti, fatti e dati, intelligibili diretta-
mente o attraverso un processo di elaborazione elettronica, che ne consenta 
la presa di conoscenza a distanza di tempo..” (art. 1, comma 1, lettera a) 
del decreto) comporta che gli stessi siano soggetti all’imposta di bollo nella 
medesima misura prevista per le diverse tipologie di documenti indicati nella 

supporti per la conservazione. 

Ai sensi dell’articolo 6, comma 2 del decreto, l’esibizione del documento con-
servato può avvenire anche per via telematica secondo le modalità che verran-
no stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate. 

Occorre, infine, richiamare l’articolo 6, comma 3, della delibera CNIPA, ai 
sensi del quale se il documento conservato viene esibito su carta fuori del 
luogo in cui sono conservate le scritture contabili, è richiesta l’attestazione 
di conformità da parte del pubblico ufficiale se si tratta di documento per il 
quale è previsto il suo intervento. 

Un esempio di esibizione fuori del luogo di conservazione è quello che, ai 
sensi degli articoli 32 del DPR n. 600 del 1973 e 51 del DPR n. 633 del 1972, 
ha per oggetto i libri e i registri previsti dalla normativa tributaria. 

In tal caso, se la richiesta riguarda documenti originali unici conservati, l’esi-
bizione degli stessi all’Ufficio in forma cartacea deve essere accompagnata 
da una dichiarazione di conformità al documento originale rilasciata da un 
pubblico ufficiale. 

Si ricorda, inoltre, che l’articolo 39, terzo comma del DPR n. 633 del 1972, 
aggiunto dall’articolo 2, comma 1, lettera a) del D.Lgs. n. 52 del 2004, con-
sente che il luogo di “archiviazione” (da intendersi più precisamente nel sen-
so della “conservazione” disciplinata dal decreto) delle fatture sia “situato in 
un altro Stato, a condizione che con lo stesso esista uno strumento giuridico 
che disciplini la reciproca assistenza”. Al riguardo, si rinvia alle istruzioni 
fornite con la menzionata Circolare 45/E del 2005. 

12. Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti infor-
matici rilevanti ai fini tributari 

Nei precedenti punti 2. e 3. sono stati indicati alcuni documenti contabili ri-
levanti ai fini tributari, tra gli altri sono stati citati, le fatture, il libro giornale 
e il libro degli inventari. 

L’imposta di bollo dovuta su tali documenti è regolata rispettivamente dagli 
articoli 13, comma 1, e 16 comma 1, lettera a) della tariffa allegata al DPR 
26 ottobre 1972, n. 642. 

L’articolo 13, comma 1, prevede l’imposta nella misura di Euro 1,81 per “fat-
ture, note, conti e simili documenti recanti addebitamenti (...) ricevute e quie-
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formatici emessi o formati nel corso dell’anno, calcolare l’imposta dovuta 
per gli stessi e stabilire la differenza da versare o da chiedere a rimborso. 

La maggiore imposta dovuta per l’anno precedente è corrisposta contestual-
mente all’acconto per l’anno in corso. 

L’eventuale maggiore imposta corrisposta per l’anno precedente può essere 
compensata con l’acconto dovuto per l’anno in corso - in tal caso il versa-
mento in acconto è pari alla differenza tra l’acconto dovuto e la maggiore im-
posta corrisposta per l’anno precedente - o ne può essere chiesto il rimborso. 

Anche nella comunicazione consuntiva i documenti informatici devono esse-
re distintamente indicati per tipologia rispetto alle indicazioni della Tariffa, 
con l’indicazione dell’imposta di bollo dovuta e dell’importo versato. 

Si ritiene, inoltre, che le comunicazioni di cui all’articolo 7 possano essere 
spedite tramite raccomandata con avviso di ricevimento all’ufficio dell’Agen-
zia dell’Entrate competente. 

È appena il caso di precisare che per i documenti, atti e registri informatici 
rilevanti ai fini tributari, l’imposta di bollo deve essere assolta solo con le 
modalità stabilite dal decreto. 

Qualora il contribuente sia già autorizzato al pagamento dell’imposta di bol-
lo in modo virtuale ai sensi dell’articolo 15 del DPR n. 642 del 1972, deve 
assolvere agli obblighi previsti con riferimento ai documenti diversi da quelli 
ricompresi nel decreto. 

In questo caso il contribuente deve osservare le disposizioni di cui al decreto 
- compresa quella relativa all’Ufficio dell’Agenzia delle Entrate competente 
- relativamente ai documenti informatici, e le disposizioni di cui all’articolo 
15 del DPR n. 642 del 1972 per tutti gli altri documenti per i quali sia stata 
rilasciata l’autorizzazione. 

13. Elenco delle definizioni 

I termini e i concetti riferiti nella presente circolare sono direttamente mutuati 
dal decreto, dal Testo Unico, dalla delibera CNIPA e dal Codice. 

Ai fini di una completa individuazione e definizione di tali concetti, si propo-
ne di seguito una raccolta integrata delle elencazioni contenute nelle norme 
citate. 

tariffa allegata al DPR n. 642 del 1972, ad eccezione dei libri e registri per 
i quali, come precisato in precedenza, l’imposta è dovuta con riferimento al 
numero delle registrazioni (art. 7, comma 3 del decreto). 

Per i documenti informatici rilevanti ai fini tributari - indicati ai precedenti 
punti della circolare - l’imposta di bollo, ai sensi dell’articolo 7, comma 1 
del decreto, “... è corrisposta mediante versamento nei modi di cui al decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 237 ...”. 

Il soggetto interessato, ai sensi del comma 1, in base al proprio domicilio 
fiscale “... presenta all’ufficio delle entrate competente una comunicazione 
contenente il numero presuntivo degli atti, dei documenti e dei registri che 
potranno essere emessi o utilizzati durante l’anno nonché l’importo e gli 
estremi dell’avvenuto pagamento dell’imposta”. 

Tale comunicazione consente di stabilire l’imposta presunta da versare e 
pertanto deve contenere: 

il numero di atti e documenti informatici - distinti per tipologia, in ▪▪
conformità agli articoli della tariffa - che si presume saranno emessi 
nel corso dell’anno; 
l’imposta dovuta su ogni singolo documento; ▪▪
l’importo globale dell’imposta relativo ad ogni articolo della tariffa; ▪▪
la somma complessivamente dovuta;▪▪
gli estremi dell’avvenuto pagamento. ▪▪

Il versamento deve essere eseguito tramite modello F23 utilizzando il co-
dice tributo 458T. 

Il comma 2 dispone che entro il mese di gennaio dell’anno successivo i 
soggetti interessati devono presentare all’ufficio delle entrate competente 
una comunicazione (consuntiva) contenente “l’indicazione del numero dei 
documenti informatici, distinti per tipologia, formati nell’anno precedente, 
e gli estremi del versamento dell’eventuale differenza dell’imposta (...) ov-
vero la richiesta di rimborso o di compensazione”.

L’ultimo periodo del comma citato prevede “L’importo complessivo corri-
sposto, risultante dalla comunicazione, viene assunto come base provviso-
ria per la liquidazione dell’imposta per l’anno in corso”. 

Il contribuente deve, quindi, accertare l’effettivo numero dei documenti in-
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per la creazione della firma, quale apparato strumentale usato per la 
creazione della firma elettronica; 
“firma digitale”: particolare tipo di firma elettronica qualificata basa-10.	
ta su un sistema di chiavi crittografiche, una pubblica e una privata, 
correlate tra loro, che consente al titolare tramite la chiave privata e 
al destinatario tramite la chiave pubblica, rispettivamente, di rendere 
manifesta e di verificare l’autenticità e l’integrità di un documento 
informatico o di un insieme di documenti informatici; 
“certificato qualificato”: certificato elettronico conforme ai requisiti di 11.	
cui all’allegato I della direttiva 1999/93/CE, rilasciato da certificatore 
rispondente ai requisiti fissati all’allegato II della medesima direttiva. 
Il certificatore è colui che presta servizi di certificazione delle firme 
elettroniche o che fornisce altri servizi connessi con queste ultime. 
“impronta”: sequenza di simboli binari (bit) di lunghezza predefinita 12.	
generata mediante l’applicazione alla prima sequenza di un’opportuna 
funzione di hash; 
“funzione di hash”: funzione matematica che genera, a partire da una 13.	
generica sequenza di simboli binari, un’impronta in modo tale che 
risulti di fatto impossibile, a partire da questa, determinare una se-
quenza di simboli binari (bit) che la generi, ed altresì risulti di fatto 
impossibile determinare una coppia di sequenze di simboli binari per 
le quali la funzione generi impronte uguali; 
“evidenza informatica”: sequenza di simboli binari (bit) che può esse-14.	
re elaborata da una procedura informatica; 
“riferimento temporale”: informazione, contenente la data e l’ora, che 15.	
viene associata ad uno o più documenti informatici; l’operazione di 
associazione deve rispettare le procedure di sicurezza definite e docu-
mentate, a seconda della tipologia dei documenti da conservare, dal 
soggetto pubblico o privato che intende o è tenuto ad effettuare la 
conservazione elettronica ovvero dal responsabile della conservazio-
ne nominato dal soggetto stesso; 
“marca temporale”: evidenza informatica che consente di rendere op-16.	
ponibile a terzi un riferimento temporale; 
“processo di conservazione”: processo effettuato con le modalità di 17.	

“documento”: rappresentazione analogica o digitale di atti, fatti e  dati, 1.	
intelligibili direttamente o attraverso un processo di  elaborazione elet-
tronica, che ne consenta la presa di conoscenza a distanza di tempo; 
“documento analogico”: si distingue in originale e copia ed è formato 2.	
utilizzando una grandezza fisica che assume valori continui, come le 
tracce su carta, le immagini su film, le magnetizzazioni su nastro; 
“documento analogico originale”: documento analogico che può  es-3.	
sere unico e non unico se, in questo secondo caso, sia possibile risalire 
al suo contenuto attraverso altre scritture o documenti di cui sia obbli-
gatoria la conservazione, anche in possesso di terzi; 
“documento digitale”: testi, immagini, dati strutturati, disegni, pro-4.	
grammi, filmati formati tramite una grandezza fisica che assume valo-
ri binari, ottenuti attraverso un processo di elaborazione elettronica, di 
cui sia identificabile l’origine; 
“documento informatico”: rappresentazione informatica di atti, fatti o 5.	
dati giuridicamente rilevanti; 
“firma elettronica”: l’insieme dei dati in forma elettronica, allegati 6.	
oppure connessi tramite associazione logica ad altri dati elettronici, 
utilizzati come metodo di autenticazione informatica; 
“firma elettronica avanzata”: firma elettronica ottenuta attraverso una 7.	
procedura informatica che garantisce la connessione univoca al fir-
matario e la sua univoca identificazione, creata con mezzi sui quali il 
firmatario può conservare un controllo esclusivo e collegata ai dati ai 
quali si riferisce in modo da consentire di rilevare se i dati stessi siano 
stati successivamente modificati; 
“sottoscrizione elettronica”: apposizione della firma elettronica qua-8.	
lificata; 
“firma elettronica qualificata”: firma elettronica ottenuta attraverso 9.	
una procedura informatica che garantisce la connessione univoca al 
firmatario e la sua univoca autenticazione informatica, creata con 
mezzi sui quali il firmatario può conservare un controllo esclusivo e 
collegata ai dati ai quali si riferisce in modo da consentire di rilevare 
se i dati stessi siano stati successivamente modificati, che sia basata 
su un certificato qualificato e realizzata mediante un dispositivo sicuro 
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Le Direzioni regionali vigileranno sull’operato degli Uffici locali perché sia 
fornita ogni forma di collaborazione sulla corretta applicazione delle presenti 
istruzioni. 

cui agli articoli 3 e 4 del decreto; 
“documento statico non modificabile”: documento informatico redat-18.	
to in modo tale per cui il contenuto risulti non alterabile durante le 
fasi di accesso e di conservazione nonché immutabile nel tempo; a tal 
fine il documento informatico non deve contenere macroistruzioni o 
codice eseguibile, tali da attivare funzionalità che possano modificare 
gli atti, i fatti o i dati nello stesso rappresentati; 
“supporto ottico” di memorizzazione: mezzo fisico che consente 19.	
la memorizzazione di documenti digitali mediante l’impiego della 
tecnologia laser (quali, ad esempio, dischi ottici, magneto-ottici, 
DVD); 
“memorizzazione”: processo di trasposizione in formato digitale su 20.	
un qualsiasi idoneo supporto, attraverso un processo di elaborazio-
ne, di documenti analogici o digitali, anche informatici; 
“archiviazione elettronica”: processo di memorizzazione, su un 21.	
qualsiasi idoneo supporto, di documenti informatici, univocamente 
identificati mediante un codice di riferimento, antecedente all’even-
tuale processo di conservazione; 
“processo di conservazione”: processo effettuato con le modalità di 22.	
cui agli articoli 3 e 4 del decreto; 
“esibizione”: operazione che consente di visualizzare un documento 23.	
conservato e di ottenerne copia; 
“riversamento diretto”: processo che trasferisce uno o più documenti 24.	
conservati da un supporto ottico di memorizzazione ad un altro, non 
alterando la loro rappresentazione digitale. Per tale processo non 
sono previste particolari modalità. 
“riversamento sostitutivo”: processo che trasferisce uno o più do-25.	
cumenti conservati da un supporto ottico di memorizzazione ad un 
altro, modificando la loro rappresentazione digitale. Per tale proces-
so sono previste le modalità descritte nell’articolo 3, comma 2, e 
nell’articolo 4, comma 4, della delibera CNIPA. 
“pubblico ufficiale”: oltre al notaio, anche i cancellieri, i segretari comu-26.	
nali, o altri funzionari incaricati dal sindaco (articolo 1, comma 1, lettera 
q), della delibera CNIPA e articolo 18, comma 2, del Testo Unico). 




